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1989: dieci anni di intersezionale!

Nonostante i prcbleni e le di"fficohà solite na gmzie sopmtulto a un intenso impegno da
pa e della rcdazione Ie sezioni dell'Intersezionale CAI Valsusa e Valsangone contínuano a .i-
presenta.si o tutti i loro soci su questo Annuaào, giunto al quarto onno consecutiro di pubbli-

Dieci anni ot sono il ruggruppome to intercezionale davo inizio a e pine attività in isposta
a una pteciso esigeizo di integrazione delle iniziative svolte dalle singole sezioni, a quel îempo
romentate da una cetta crisi di pa4ecipazione all'associazionismo. Le espeienze matwate in
seguito con quesla nuova configurazione sono stale per mohi aspeti positive, e anche se in
alcuni casi sono state opercte delle sce|e controstanti con le prcblenaliche speciliche di qual-
che sezione si è comunque tentato di salvaguaùare Ia totale outononia stabilito dallo taî !o
e regolamento generule del CAI.

PÌoseguendo oro in una situazione assai nutata ispeuo a quella ini.iale I'lnte.seztonole \uole
continuarc a far convergere su disé tuue quele aiività che isultono dif.licilmente abbotdobili
o eccessi\'amenfe oneÍose, in temini dicostie/o dìtempi, se svolle esclusivanente nell'oDrbìto
Iimitato di una singola seaione- Pel il 1989, ad esenpio, viene offe a a oqni socio ìn regola
con il bo ino la possibilità di contraffe un'assicurazione integtuti|a che copte qualsìasi tipo
di tìschio pet at titi ilà spotti\)e dd un prezzo estrcmamente ttontaqqioso, gmzie a uns po icolarc
@nvenzione portila su proposta della sezione di Coazze.

Questo Annusio quindi non vuol essere uno raccoha divertenre di noti.ie o di tdtto ti di
nontagnada legeere ne e serute d'inverno davonti al caminetto, ma sip.opon
tnento di testimonianzo delle arività deísoci che compongono I'lnterseaionole, alla st?ssd sîrc-
gua dei bollettini sezionalì no con la possibilità di una di"fîusione piìt .tosta e tun un'apettura
tnaqgiorc yetso nuove esperienze e proposle,

Siomo sicuti che mohi lettori yorrebberc eedet stlrmpato su queste paqine quslcasa, scritro
da loro stessi o trovoto chíssò dow... Ma spesso nan.a il Íempo, I'ocusione e la \a-plìa per
ennarc ìn contatto con il ptesidente o quslche consigliere della propÌia sezione...

La rcslizzazione del ptossìno Annuario dipende proprio da questa volontà di "ìnte^enirc"
con stitnoli e ctitiche, p.oposte e interwnti sctitti, a o scopo di niqlionrc i! Iircllo auuale di
coesione delle nostre sezioni.

Pet il monento tia{guriamo che i le ori trovino interessonte il?onîenura di questo numerc
e partecipino nunetosi a a pnssimo gita ìntercezionole, in prcC.otkt,ú pet I'ultina domenica
di gìugno 1989, in l/alle Argenrera!

ll segretario usc€nte dell'Intersezionale
Renzo Tilonel



Una "sicura" in più

l! raggruppsmento intersszionale Valsusa € Valsangonè d€l CAl, allo scopo di offriro ai propri
isc.itliuna miglior€ tutela delle loroattivita sportive. propone aìsoci la stipulazione diuna polizza

anti-infortunistic6 con la U.S.A. (Unione Subalpina Assicurazioni).
La caratteristlca pr ncipsle d tale poliza è che, nonostante il costo molto conten!Ìo, eaaa non

pone limitazioni sl tipo di attivila che il socio CAI svolge - sia collettivamsnt€ che
indìvidualmenle - in tùuoilmondo. spaziando pertanto dalls speleologia alleattivita rn 6lla mon'
tagna. dalle salita su roccia e ghiaccio allo sci, compr€ndendo anch€ le situazioni pi'i disparate,
quali congelamenti. fulminio asfissia. lino ad arivsre alle imprese rischiose. elle imPrudente e
negligenze gravi o addùitlura agli annegam6rti. pur sonza d,menticare le piir semplici escursioni
su sentierio gli allonsmenti in palestra dia..ampicata oltre 6lla partecrpazione airallies o 6iraids

ll costo è di L. 25 000 a persona per il perodo co.g,unto alla va|d[è della iessera .ssociativa
del CAl,vsleadiroda 1'genna,o al 31 marzo di ogni anno successivo

L'adesionèè rìstlralm€nte libera i per sottoscriverla, rsoci- in ordine con llrinnovoannuà e -
potranno rivolgsrsi alla segreteria della sezione di sppansnena. dove è deposit8la unó copia
della polizz€ conv€nzlone.

Tale polizza pr€v€de tra Ialtro le seguent prestozionir
- L. 50.000.000 in caso di morte;
- L. 50.000.000 ir caso di invalidilà permanent€:
. rimborso delle spese sosìenute in seguito ad inlortunio. quali sp€se di prima Íì€dicazione e

ùasporto {comprsso l€licotiero. iî aggiunta allassrcurauìon€ che normalmenie coPra rsociCAll
finÒ a L. 2.000.000
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Una "sicura" in più
llraggruppamento intersezonale Valsusa e Valsangone delCAl, a lo scopo d offrire aipropri

iscritti u na mig llore tutela delle loro attiviià sportive, propone a soci 1a stipr lazione d i ùna poliza
anti-infortunistica con la U.S.A. (Unione Subalpina A€s curazioni).

La caratterislica principale ditale polizza è che, nonostante I costo mollo contenuto, essa non
pone limitazioni al ripo dÌ attivita che lsoco CAI svolge -sia collettivamente che
individualmente - intutio ilmondo, spaziando pertanto d€lla speleoog a alle attivita in alta mon-
tagna, dalle salitè su roccia è gh acc o allo sci. comprendendo anche lè s tuazioni più disparate,
quali congelamenti. fulmini o asfissia. fino ad arlvare ale imprese rischiose, alle imprud€nze €
negligenze gravi o addirjtlura ag i annegamenti, pur senza dimenticare le piir semplici escursioni
su €entierio glialenamentiin palesva diarampicata o tre ala partec pazone airalies o a raids

ll costo è d L. 25.000 a persona pèr i perodo cong lnto al a va id tà della lessera associaliva
del CAi, vale a dre dal 1o gennao al 31 marzo d ogni anno successivo.

L adesione è iaturalmente iberaì per sottoscr vela, soc - in ordine con ilr nnovo annuale -potrànno rivolgersi a la segreteria della s€zione d apparten€nza, dove è depositata una copia
della polzza convenzione.

T6le po izza prevede tra I alvo le seguenu prestazioni:
- L. 50.000.000 in caso di mortel
' L. 50.000.000 in caso di invalid tà permanente;
- r mborso deLle spese sostenute n segu to ad infodunio, qual spese di prima medicazione e

trasporto (compreso I elicottero, in agg unta al 'assicurazione che normalnent€ copre i soci CAI)
fino a L 2 OOO 000.
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Val Sangone quota f OOO
Proposta per un'escursione di 50 km in Val Sangone

Durante le vacanze di Naiale di quattro an'
n fa. approfiltando della mancanza di neve.
un gruppo di am ci decise d comp €re un e-
scursione diversa su le rnontagne della val
Sangone; senza raggiungere a cuna c ma e
mantenendosiad una quota med a di 1000 me'
tri, dopo una camminata durata rnolte ore no
stri riusc rono a percorrere I intero anfiteatro
di montagne che delimitano a vallè.

Sliraltò senza dubbo d !n'esperienza par
ticolarmente interessante, come ci conferma
!no de protagon sti: Abbiamo v sto la rnon-
tagna in tuiti suor aspett , non solo quella ab
bandonata e degradata. rna anche la
rnoniagna che è ancora viva' . Due ann p Ù

tardi la Comuniià Montana Va Sangonè de-
cise disegnalare, documeniare. puLire e attrez-
zare questo itinerario: tale proposla venne
accolla con entusiasmo da Bob, che divente-
rà I motore di tutta linziativa.

A part re dalseitembre 1987 sono cosi ni-
ziatiilavoridip!litura de sentier e la costru-
z one di alcu ni sempl ci pont suicorsid acqua.
allo scopo dievitare guadita volia d sagevol
o comp icati. Molt intervent
programma. íìa oggi è g a possib le percor
rere intero ir nerario. utilzando anche gli ac
cess slradall che conseniono d effettlare
s igole tappe anziché iirorr ne suo comp es
so Oortoreilo. Mattonera, C ovalera. nd ritto.
Cerue I . Forno lvladdalèna. Tora e L4erlera).

Uno sguarda sùl passato

L a pin sta lncallito. il d voratore di 4000 e
d c me in genere forse storcerà I naso e non
riusc rè a capire cosa possa esserc di inte

ressante in un itinerario come queslo La ten
denza atluale, infatti, sarebbe qlela di
percorere la parte piu bassa della traversata
nèl modo piir veloce possibi e (c oè . a!to)
per non pèrdere tempo : ma abitudine a
muoversi ltili22a.dÒ sóló àrtÒmób lè sè da
un ato permette un rap do aw c name.to al
I obietlivo. ci impedisce dall altrod f ssare nel
la nosira mente tulto quelo che sta otre i

nastro d asfalto ln def nitva, rischiamo d tra
sfer re nella prat ca dellescursionismo e del-
I alp nismo la siessa frenesia che
coniradd stingue la nostra viia quot d ana. .

Atutiinoisarà cap tato alrneno una volta d
poter "vedere qualche particolare de l am
bente, qualche scorco panoramico che ci era
sempre sfugg to in precedenza. magar s! pe.
corsi d montagna o s! strade che percorna
mo abitualmente. Questo it nèraro offre a tutt
l occasioie di percorere iseniier de I a ta va
Sangone. alla ricerca diautenticie poco sco-
nosciltiaspettide a vta e della cult!ra aLpr

na. n un amb ente sernpre rnoto p acevo e.
con ombra e acqla garantite Perche non

''ValSansone Qlota 1000 offre no tre a
poss bi ità diraggiungere lloghiche sono stat
alcenro d importa nti v cende storche. dicu
rimangono tuttora alcune vesiigiai rest de
forte San À,lorizio presso gli alpeggi de Sel
lieres. a tr ncea-terapièno del col e de Bes
so e la sempre affasc nante cresta spartiacque
val Sangone val Susa che forse. è stata per
corsa da Caro Magno n persona e sicura,
mente daimo t ss m pelegr niprovenientida
Nord Europa che ne Medio Evo facevanotap-
pa al a Sacra dr San N,llchee evtando i fon-
do valle percorso dalla vra Franch sena

a
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rna infestato da la ma aria e da brigant.

Note di stùia e di econonia

La valSangone è lera d antica colonizza'
zione celto ligure. e E tali insediarnenti risal.
gono le molte incisionr presenti s! i massj che
si osseNano nelló vicinadé dellitinera.io
(principslmente coppelle o crocisolari. ma non
ma ncano esem pi di f gu re anlropornorfe). ll pri-
mo fstlo storico di ri ievo awenne forse con
la battaglia delle Chiuse. allorché l esercrto
franco a99úò le poslazioni longobarde, come
ricorda ll Manzoni n€ L iqdélchi dove offre an-
che una sornmaré e immaginifica descrizion€
de la localtà. Ne Medio Evo a zona fu feudo
dell abbazia della Sacra di San Michele e dei
signo.otti di Coaze. NelCinquecento il Lesdi.
guièrestransilÒaltraversoilcolledella Bous-
sa. r€ndendo nóffènsivo I forte di San
Morizio:un secolo più tsrdifu sgrsdito ospite
di qu€ste montagne il generale Catinat che,
disceso dalCoÌle delBesso. devastÒ Provon-
da. N€lcorso della guerra dela S€conda coa-
lizion€ gliaustroruss e le armate repubblicaie
siscontrs.ono allAq!ila rn un combattimento
dagliesiti incertiche si conclùse senza vinci-
tori né v nti. Negli anni 1943-45 la zona fu d
fatto t€rrtorio part qiano e venne solioposta
a dur raskelament nazJasciEti (particolar
mente dolorosi fu rono quelli del maggio e no-
vembre 1944). tanto che il ricordo di questi
ultimi€v€nliè ben vvo nei raccont dei mon-
tanarie del a popo €zione del a valle che i ha
visslu direttamenie. Gli episodictat finorasi
riferiscoooafattrstoricichesonoilriflessodi
vicende rnterna2ionali ma che vanno ben ol-
tre la vita della val er va dello peraltro che tra
le comun tè local ereno hequènt e risse e l€
rivalita, che sfocravano spesso in scontrivio-
lenti e destinati a ùa mandarsi nel lem po men.
tr€ anche nella nostra 20na - come delresto
sù tutte l€ montagne - scorazzavano lbera-
ment€ orde d briganti che spesso erano gll
stessi abiianli, bisognosi di integrare in tal mo-
do i magri reddni delle loro terre. E certo, 6d
esempo, che alla fine del Setlecento opera-
va sulle montagne d Provonda !n tale Becu-

roche a comando dicirca200 uomin era in
grado di comp€re impunemènte sang!inos!
incursioni fino alle pore diTorino. Sotto itpre
filo religioso, ad eccezione diLrna limilata pre-
senza catarovaldese nelcorso dè secoloXlV.
la zona testimonia un intensa presenza e !n
forle influsso da parle delcattolic€simo. vol'
to a conlrapporsi - 3 partire dalla seconda
meta del XVI secolo - alla d ff!.rsione delle
doitr n€ riformate d ollralpe. tenacernente ra-
dicate e diffuse nella vicìna valChisone. A rn
prova d€lla profonda fede deivalligiani è ancor
oggi possibile trovare lungo ilp€rcorso nùme-
rose cappelle e piloni votiv, alcun de qlal
affrescati da valentl arÌigiani con f gure di al-
to valore simbolco e rituale. Le attvità eco.
nomiche praticate nella valle erano
prevalentemente legateall agrlcolt!rai ancor
oggiè possibile individuare it€rrazzamenti e
i muretti che delimit€vano le propr età, alcu-
ne delle qualicoltivate secondo metodiarc€i.
ci. I prodotti essen2iali erano la seqale. le
patate e l€ castagne, unitam€nle .ll alleva men-
to d bovinie caprini (laite, formasg buro).
Tuttavi8 Ialmento che garantiva la sussisten-
za neimesi invernaliera la castagna: percor
rendo I itinerario si possono infatli vedere a

resti d que li che lurono gli imponent casta-
gneti cotvaii in modo intenslvo. Anche lo
sfrultamento delle risorse del bosco era pie-
no: la ricerca dei funqhi ha da sempre costi-
luilo una discrela fonte di reddìto come pure
iltaglo del lesname (specialmeite ilfagqio),
ianto che lungo il sentiero s inconlrano fre"
quenli spiazj. nei quali si produceva la ca.
bonella. Né mancano le tracce di un attivita
estratt va piuttosto pratcaia: cavedipietra, mi-
niere difero,lalco e oro, dicui sono ancora
v sib ll slcuni ingressi.

Pare perfno chs nella zona di Fomo si lavo-
rasss Iargento. ma si ignora se foss imporla-
to o di prodLrrons locale: molll topon m di tal€
localita testimonìano comunq!€ I antica vocazio-
ne nineraria dell€ v€lle. L itineraro tocca inol
tre diversi gruppi di case dove è possibile
constal€re la carallerislica disposizione degli
ediflci. I eccellènle tecnióa costruttiva utilizate
nonché Iabiitè dei picapere ocal fali
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borgate sorìo plrlroppo n cattivo slalo dicon.
sèryazionè. bènché alcune siano ancora abi-
t€te: in ognl caso può essere interessante
notare coms - passando da !n vallone
all altro - s a diverca la t po ogia cosvultiva,
ll materlale utilizzato e forse anche il glsto
estetico l€gato all attività agricola o pastora-

Una proposta per il fututo

La GTA, si6 nell6 versione italiana che in
quella francese. ha dimostrato cheesisle ùna
consistenle domanda vereo un escursionismo
(ma ora si d€v€ dir€ trekk ngÌ di questo tipo.

"ValSangone Quota l0OO può offrire de le
grosse opportlrnitè di osservaz one e llte a
dell'ambi6nìè. délla flora e de la faúna ma è

soprattLrtto d6 plnto di vista paesaggisl co
ch€ ott€ne le migliorinote d merto: dalcole
delBesso. ad ssempo, è possibile osserva-
r€ ivaricané on che scendono da LAquilsver

so la valChisone, che sembrano rcord€re per
I'asprerza dellamb ente alcuni scorci d€l îr€n-
tinor da qli s può a tempo stesso, o$erva.
re a pianura ben oltre lorino.

Qu€sto s€ntiero non può cèrto d€ so o r -

sovere problerni legati allo spopolam€nto
dell6 montagna e ai degrado ambi€ntale che
la devasta ma vuol essere comunque una va-
lida indicazione di@me la stessa possa e deb-
ba ess€re sfruttala razionalmente senza venire

ln quesfottica polrebbe fornire inlercssan-
ti prospettive l urilizo funzionale della palaz-

zins Sertoro. d recente acquistata dalla
Comu. ta MontanaVa Sangone che potra d -

ventare punto d partenza pe. escursion nel
Parco Orsera Rocciavré e posto tapps del

Franco Giai Via - C aveìa
Aifio Usseglla . Coazze
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Cenni di ristrutturazione montana a Sauze

Dopo il p€riodo edrlizio-speculalivo che ha colpito lanonlagna a parlire daglianni'60 sira assi-
stendo ora ad un progressivo recupero e a ùna ripresa della valorizzazione dell'anbicnte montano
in molti suoi aspeli.

Molti cenlri dcll'zlla vallc di Susa, in cui i trascorsi ed iocauti intervcnti este.ni hanno profonda-
úcnle mùtaro il lessuto sociale e t.abiludinidi vha, slanno ripr€nd€ndo coscienza della lorc idenîi
là. E proprio Sauze d'Outx che, a toro o ragionc, è stato considerato un esempio negaîivo di lale
compromissione, è îorse uno dei paesi in cùi più evidente si è manifeslata tale inversione dì lcnden'
za, sopranutto nel catnpo cdilizio.

Bloccata infalti la possibilirà di nuove coslruzioni ha liprcso vita il ccnlro slorico, nell€ rrade
disscrate da rip€tuti intcrvcnti di carattere fognario è stalo ripristinato I'antico "pavé"; molte abi_

lazioni, in parsab abbandonale per più comodi c confofcvoli allo8si condominiali, sono stale ora
ristruttunrc del rispetto d.lle tradÌzionali caratterisliche architeftonich€: t€tti in los€ o s.andole, porrali
€ balconat€ in legno, vccchimù.i ripulili dall'inlonaco per far riaffiorare la pieira.d illufo; l'inter_
no, accoglicntc € caldo, conservala volla a botlc in pieta c Ic caprialc così come l€ îontane ricavale

:^=.'-i
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Riselciahtn con cubetti itt potfi.lo 4ela vcchio po\Dnenta.ìone.

da grandi tronchi € i trali, i camini, le grondai€. scavale tel legno (Derùsin).

In queri locali risrruîturali sono tornali a vivere abitanli del paese Ina anche lùristi, € !i sono

rari ambientati risloranrie allri locali da.itrovo, negozi, ùffici; arriviÌà b€n inserite, con l€ loro
insegne in legno o ferro baltuîo, nel conlesb edilizio del paese rccchio, accanto alla chiess romani_

ca, rra le fonran€ in pierra che lornivano acqua ai vari "cantun".
Cli antichi borghi mof,lani di bait€, disseminaii tra boschi € pascoli, .ilugio eslivo di mandri€ e

sreggi, hanno anch'cssi conosciuto I'intervento d€i proprietari che, senza mutarne le caratteristiche

esterne €d inlerne, le hanno rese sbitabili e conlon€voli per un piacevole p€riodo di vill€ggialìrra

a contalto con la natura.
Ed anche quelo è turisno; oegi, in un periodo in cui l'uomo va alla ric€rca dì conknj ùmani

genùini e di ambicnti originari e vitali è sicuram€nlc una proposîa stimolanle. 
A.h Vtíon
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Chiomonte - 5000 anni di vita
Fin dagli anni 60 quando ero gicvane studente e freqùent€vo Chiomonte - prima saltuaria

mente poi n modo più assiduo - ero attratto daL fascino arcéico che promanava in parlico are
dalsuo centro storico:9iè al ora. comunque, quas sitrattasse diuna leggenda o di una t.ad 2ione
popolére, sènt i dire che I ant co nuc eo d Ch omonte si trovava nella localta La N/addalera '

n blona sostanza. secondo la memor a degli anziani del paes€, L antico borgo pre stor co era
posro sul versante opposio a quello sú cui sorge Iattuale abitato

Dùrante la quotidiana vila chiomontina degli anni successiviebbi modo diconslatare quanto

tale convanzione fosse radicata nell animo della popolazione, tanto che le insegnanti elementari
davano perscontata tale ipolesialpunto divamandar a a propriaunninelcorsodelelororcer
che di sloria locale.

Neg i arch vi comuna i € nel e indagin deg i studiosi nor msncavano peraltro fugacr accenni
alla quest one, ma difettava i cos ddetto fondamerto sc entif co: €rano voci isolate e sporad c he
menùe erano lattantile ricerche scienlifiche óutorevoli. La domanda che sorgeva sponlanea era
la seguente' ma se cosi fosse. quali e dove sarebbero le prove inconfutabili e quah le ragioni
che av.ebb€ro irdotto gl' antichi chiomontini a insediarei nella zona ombreggiata, posta orografi
carnente su la destra de la Dora Riparia?

A tale propos to giova r cord€re che gia ne 1947 lgeografo Carlo Fe ice Cap€Llo segnalò I

popolamento pre storco, senza luttavia r Lrscire a creare alcun entusiasmo tra gliaddett allavo-
ri. ll fatro che numerosi siti furono abitati dal !omo in val di Susa fra il 3500 e il 500 a.C coivln.
se forse g| studiosi di ùovarsr di honte a una scoperta che si pokebbe -con una bruita
terminologia - definire di ordinaria amministrazione E fuor di dubbio. comunqùe. che a sco-
raggiare oqnìindagine fu la end€mica carenza dl lnanziamentj pubblici verso tale settore (cuipo'
ieva sopperr€ solo in pate lentusiasrno, inv€ntivaela passionaccia deglistldios)eladfficotA
pratica di iniziare indaginl sistemaiiche in tutta a zona.

L occssione propizia, iuttavia, destinata 6 r portare ala uce dall oblio area archeologìca di
Chiomonte'La Maddalena tu que la sicuraments meno pr€vedib le e cioè la realizazione della
rete autosùadale del Frejus. La beneamata e infausta nuova opera stradale (a seconda dei punti

di vista). destinata a lasc,are - nel bene € nel male - un segno indelebile nella vita economica
e soc ale d tutta la Valle. s è dimostrata. almeno n un caso. foriera di notizie scientficamenle
e storicamente defin te ecceziona

Sono state proprio le v,tuperate ruspé dè la società concessioiaria dei avori €ltostradali (1a

SITAFJ a rive a.e I esisterza d, un irnponente insediarnento nèo it co: sono tornat€ così alla llce
le lracce druna cv ltà preistoÍca. tracce d d mensLonitanto estes€ da rend€r€ possibile pe.Chio-
monte la denomirìazione - pur data con comprensibile enfasi - di Torino del Neolilico .

Gli enti interessari (da un laro la SIÎAF. dall altro la S'oprirend€nza archeologica del Piemonte.
oìtre allAnministrazione comunalel hanno colto al volo Ioccesione e hanno saputo inslaurare
un rapporto difaltva collaborazone, secondo ilprincip o che servizisocialinon devono andare
contro la storia del uomo e e forme di civita che ancor oggi ne sono i tesumoni (non caicellan-
dol€, come è successo f no a pochl anii fa nel nostro Paese, quando il verbo 'costru re era
un imperativo cat€gorico ch€ noo srarestavs difronte a nessun genere di valore, neppure si
tratrasse della memoria slorica di un popolo). Come ha avulo modo di dire uno storico del setlo'
re, il rispetto della dignira d€lluomo pass6 6ttr6vérso il rispetlo del proprio t€rritorio. didiretta
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rrfllenza olùe che di iradtr,olale dppariere.za
I r sultaii comunque sono stati sorprendenti per s i stessi addeti a lavor : è stato recuperato

un abitato di oltre 50OO.nni fa, costituùo da úna se.€ di villaggi abba.bicati sul versante sinistro
orografico della Dora Riparia, s! un amp o terazzo degradanre verso il f ume. Le abirazionÌ era.
no appoggiate a 64 €norm massi. stacc6tisi dalle cime sovrast€nt a seou to di ui evento te l!r,
co awenuto jn data indeterminara. L insediamento risalirebbe al Neolrt,co. periodo dell Età della
pietra in cui I uomo inizrò 6ppunlo la lavorazone di ltensili di pieva (passando da quella scheg.
g iaia a que la lev gata), rea izando la costruzione di palaf tte o d ca panne. la coliivazione della
lerra e l allevamento del bestiame (bovni, ovini e caprini).

Con ogn probab ltà nella zona in oggetto esistevano 1€ m glorl condi2 oni di abitabiÌita della
v€lle: r m.ssi formavano vani facilmente adaitab I a r par o s!perfici di appoggio per capanne.
in un ambiente che godeva ivantaggi cljmataci di una nicchia ecologica. come drmostra ancor
osoi fa p€.sislent€ coltivazione i,1 /oco de la vite.

ll villaggio che i progen tori chiomontin (provenienu veros m i m enre da la val e de Fod a no) sep-
perorealizzarecinquemillennifarimaneleggib,leancorogg,nmodostupefacentenellasuastrut.
tura e organizazione e rappresent€ uno dè91 insed ame.t piu mporra.t drrutre e Alpi n epoche
successive allinsediamento.,nfati s è veriflcato !n nlovo sonmovmenrotelurco (dr scura
datazione) che ha trasformato la zona ma ha permesso di consetuare pressoché ,ntatio cÈ che
restava del p u anì co insedrameito, q!asr foss l22ando la viia che vi s svo qeva La fin€ violenta
d€l vìllagg o neolitico sembra aver decretaro a fine dello sfruttamento abtrativo della oca ita. an-
che se vi fu nel corso del Medio Evo un piccolo rnsediamento umano e ancor oggi i chiomontini
la frequentano in modo sporadico per le oro altività agr co €.

Come erano - c sl p!ò chièdere - le abita2ioni piir antichè de La Maddalena?
Erano costruzioni di dimensioni piuttosio ddotte (nessuna misurava più di l0 mq). con pavl

mentL per lo pLu lvelLati e lastricat di c ortoli e con I foco are posto d solito davant all ngressoi
le singole cosfuzioni possedevano gia finalità specifiche. n quanto fungevano da magazz no. da
piccolo labo€torio, ecc. Sono stati anche ritrovatialcunifornr rudimentali ma suffica€nti a soho,
pofe le argille a ternperature slperiori a 600.c e adatiqu id ala cotrura divasi e cioloLe. di
cui peraltro sono sÌati rinven!i .!meros frarnme.ti

Nella zona pianeggiante delv,llaggio sono stare localE2ate anche alc!ne rombe rivestite dila.
sve dl p etra le sepolture erano ndividua , con i cadaver postr n pos z one fetale e rivoltiverso
Est, verso il sole nascente.

Gli sviluppi futuri diquesta 2ona paiono essere esaltanti; è previsra infaÌti la fealizza2ione di
!na grande area s parco in cui dovranno concil arsi le esigenze archeologiche e quelle viliv nico.
le. Un parco definito enoarcheologico . rn qúanto dovra essere rlspettoso de la secolare coltu,
ra e cullura délló vite e al tempo stesso aperto a un turismo moderno.

Giargio Guglielno - Ch omotte
(Articolo liberamente tratto dasli atti comunali. su autorizzazione dell tunminislrazione comunale
di Chiomonte).
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Speleo carsismo nella zona dell'0rrido di Chianocco

Con la les8e n. 34 del2 massio 1980la Re'
gione Pìemonte ha islituito la "Rìserva natu-
rale speciaìe dell'Orrido e srazione delleccio di
Chianocco", finaìizara alla prorezione dell'Lr-
rica sta?ione spontanea del lec.io esilrenre in

Negli ultimi anni sono stati inohre appron'
lati alcùni itinerari che consenÌono di scoprire
qu€s!'angolo parîicolarmenre sLrgeestivo deìla
valle diSusa, costituito - olrre che dal già ci-
ralo Orrido - anche dal sovraranre e adduen
te bacino d€l rio Prebec. Esisrono alrresi du€
sentierich€, partendo dal paese, conducono il
vjsitalore a monte o a valle dcll'Orrido (i due
itinerari sono separati da una breve via l€rrata
che supera le brigliedi cemento 0oslruiie all'in
terno del canyon calcareo).

Un dperloche nonèstato prcsoin pienacon-
siderazione nei vari opuscoli e pubblicarioni.e
dalte suìla Riserva in qùestì ulrimì anni riguarda

a mio parere sli aspeui geologici dell'Or
rido e in particolare lachiara nralrice carsica dcl

L'origin€ dirale fora è infauìda meftere s€n-
za dubbio in relazione con l'€voluzione por-

slaciale del bacino idroerarico d€ìla Dora Ri-
paria: in seguito al progressivo ritiraBi del
ghiacciaio s€gusino il rio Prebec si trovò a do-
rer adana.e il suo livello di basc a quello che
\enira cosrirùendosisul londo valìe. È proba-
biìe peralrro chc qùefo fenom€no di erosione
rorenrizia si sia sviluppato in corfispondenza
di una 2ona sià parzìalmenre jesurata e in-

Ir.onconìir:nzaconrali asperri ncllaforma-
zionedell Oridosi\erilicò cerrnmente il feno
meno carsìco dell asolcamento. Come si può
vedere, iniaui, le pareri d€lla for.a si innalza-
no a rrapionbo per olrre 50 metri daìl'alveo
dellorenre, piu vicine in aho ch€ alla base:ciò
dimosrra {come scrive ilCapelloin Rilewnen-
Io speleo-cacìco del bacino ídrceru.fi.o della
Dora Ripariol l^ .apidirà ini2iale dell'erosione
carsìco-to(€ntizia che nella prima iase produsse

in corispondenza del calcare lacìlúente
dissolvibile - un'iDcisione più p.oionda che

Fenomeno di per sé interessanrhsimo, ì Or
rido presema ad ùn altenlo €same alcuniasper-
li degni di un'ulreriore brele rrarrazione.

Patî icolarc d.l neand ro.



Panicolarmcnre evidenti nella parre più a
motìte sono 8li srra!ì calcarei disposîi quasi ad

arco con andarnenro verticale. Potrebbc darsi
che proprio in seguito a talicomplessi movinen
rileronici sisia prodotÌo ilsist€ma di Íratrure
chehadalo orisine aÌl'Orrido stesso e alle even'
tuali canalizzazioni ipogee all'inlerno della mas

Ceno anleriori alìa formazione della forra s
no leenormi'marmitle dei gisanti" che,sven-
trate dall'Orrido nel corso d€l suo
accrescimento, si inravedono all'uscita, una sul-
la parete sinisra e ì'ahra sulla derra, quasicon
rrapposre. Esse heno dirnensioni noreloìi:
if,fatti, ad ùn diamelro di 1,5-2 merricorispon'
de un'altezza di circa 30-40 merril

Benché il lenomeno delle "marmitte dei gi
santi" non sia assolulanenle diproprierà esclu-
sila d€lle rocce calceee, in qucslo caro specifico
è indubbio che al raggiungimento di d€ue di
m€nsioni (!€ramente da eiganli...) abbia con'
trìbuitoio modo deÉrminanre proprio rale ripo
dì rocce: ad un fenoneno meccanico di vorti
coso rorolamenro si è di sicuro aggiunlo un fe-
nomeno allrettanlo elficace di corrosione

Sulla desrra orografica della iorra -
all'incirca a m€là si trola inoltre quello che

oserei definire il più bel <nrisrero' di Chianoc

co: si tratta apparentemenre di un pozo-
mcand.o ap€rto dalì'Oúido nel corso del suo
accrescimento, della lunShezza approssimativa
di 50 meti.

È da escludere che si possa rartare di una
"marmilla deigiganli", dal momenlo che il suo
andamento è alqùanto serp€ggiante, mentre Ia
sezione ditaglio non è vertÍcale e levigata come
nel caso delle "marmnre" vkte in precedenzai

a ciò si aggiunga che il condotlo lende a scen

dere al di sofio dell'aÍuale liveìlo del roreóle
(colma1o, come è ov!ìo, di derili). nent.e le
''marmirre" si adesrano enr.ambe ad un paìo
di merri al di sopra dell'aìleo del Prebec. La di'
!ezione seguita da qùesto meandro potrebbe€s-
sere approssimarivamenre quella degli rrati, ma
ciò si sarebbc veriiicato solo in uno stadìo ini-
,ale: in sesuito ì'Onido alrebbe scope o via
via ilmeandro, sen2a luralia modificarne del

Per concludere quesla rapida pùoramicasul-
I'o.rido diChianocco, bisogna ancora spende-

re due parole sull'evidentissimo e ampio
.ave.u o/e che si trova ad una decina di metri di
altezza sulla sua parele sinirra idrograiica. La
C."nesi ditale lenoln€no è piultosto interessante:
dì sicura origine carsico-torrenlizia (aíaloea al-
Ie nore ca\erne deì Rocciamelone, sirua(e in lo'
cahà Ilaìsonell€ sopra Forero) d€ve aver
conosciùro uno sradio di accr€scimento indipen-
deùte da qu.ììo delÌ'Oliidoi o meglio, allorché
il livello del rio Prebec si abbass abbandonan-
do il cavernone, lo stesso coótinuò a crescere e

modilìcarsi grazie ad apDorti id.ici secondari (sìr-

perliciali c ipogei). La crola stalanmilica che
ricopre buona panedelsuo inre.no - e più'an-
cora il largo e levisato colatoio larcrale ap-
pa.tiene di certo ad un'epoca successiva. Ohre
all'Orido tu(o il blocco calcareo che si esrende

a Sùd di esso olfte numcrosi spunli di ricerca,
in quanto la zona poÌrebbc 6sere stata in un pa5-

sÀro lonrano sede di inrcr€ssanli fenomenidi cir'
,i:olazione idrica solrerranea. Purtroppo taìe
allemuione rela, all'auuale livello di conoscen-
za. solo un'allascinete iDor6i, avvalorah De-
ranro da alcune considcrazioni sul''insieme del
lenomeno e da osservazìori fatle in loco. Pos
siamo presuppore che in un periodo an!e-
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cedente (o nellaprjma lase)alla lormazione del'
I'Orrjdo Ia maisa dìacqua lende$e ad infillrarsi
in ogni fesura e ad allargarla; in quesla lase
poirebbero essersi formali queli percoBi ipo
gei, come ad esempio ilmeandro apero lisibi-
le chiaranenle nell'Orfido. Solo in segùito
l'acqua prese a lavorare in prevalenza la iral
tura che avrebbe geneìato la forra, abbando-
nando poco a poco questi perconi alternèlivi
a causa dell'abba$ani del liv€llo idrico di base.

Quae là, in Daricolare sùlla pdele meridio
nale, lo sperone calcareo presenla dei blchi
apefi, rassiùnsibili comunque solo con tecni
che alpinisliche: dal basso nonè pùrtroppopos
sibile valùtare se tali fori siano dovuti solo a
cedimenri locali o se prosegùano in condotto
verso ì'inlerno della ma$a rocciosa: in talcaso
risùlrerebbe con lermara I'ipotesi formulata poco
sopra. Nonèowiamenlequantilicabiìel'eslen'
sione di qu€sto sirrema .a/srco anche se, vkla
la limitata masa rocciosa e il p.obabile asso.
bimento e sco.fimenro dìspeBo, è lecito crede
re che ìe eallerie di tale sislema sotlerraneo siano
di dimensioni pìuuosto ridotte: es!e giunsono
liro ad alcune de.ìlre di cenrinetri di dìametro.
con condotti scavatiper lo più sorlo p.e,isione.

L'assenza di concrezioni è dovùta aÌ limitatis
simo rillicidio prodouo dall'€sigua colre roc'
ciosa che ricopre la zona.

In verità. ohr€ ad alneno ur paio di bùchi
interessantida raggiungere in parete, sono sta

te individùaie alcune cavernetle e un pozzefo
ascendenle alla base delìo sperone Sud. ritro
vamenti in srado di suihagare tale ipolesi- Le
cavernenei che sono delìe probabili fazioni
preìsloriche, hanno dimensioni di circa 2x2x2
metri, con lorma lagamente sierica. Non è da
escludef€ un pros.esivo adaltamento della lo
ro forma originale in lunzionedelle esigenze de'
gli eveniùali abitalori che h ulilizzarono.
Reslano infatti sul sofliuo e sulle pareti delle
piccole e inequivocabili tracce della presenza
ùmana neì condorli scavatì sotlo pressione, di
dimensioni variabili ma inferiori comunque a

15 centmetri. Il pavimenlo dellecalernette è co-
stiluho ovviamente da detriti piùr o meno ri
nuti, anche di proveni€nza ererna.

Maggior interesse speleologico rivesle senz'aì
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L o i.lo tisto da lontara.

lro ùn pozzelto ascendente, cùì è po$ibìle ac

ccderc attraveso ùù esieuo passaggior lacavirà
sìpresenra coúe un îusoide dicirca I l,5metri
didì:mctro con un'aÌtezza probabile dicirca 6
merri. La sua esplora2iore è turavia ofacola
ra da una rrertoiapofaa 3 m€tridialrezza (pe-

raltro supe.abile con alÌarsamento della cavità)
ohe la qùale si inruisce però il proseeuimcnlo
delcondollo ve6o l'inrerno della massa roc.ìo'
sa, al di là del limile visibile. Le pa.eri dcl Doz
zo risuhano di calcare conparto inl€ramente
scavato ad aìveoli dovuti aU'erosione da rilli
cidio, mentre il pavimenlo ingombrodimassi
di piccola e media dimensione - presenta una
sezione quasi circolare e dà l'impresione che
ilpo2zo prosesuisse ùn lempo regolarmente vec

Degni di esere infine seenalali soro anche al-
tri letromeni vìsibili lungo il corso del rio Pre
bec: la Borrd d'Arté, Etona posra nei pressi
dell'abitato di Molé, lunea qùasi l0 metrij la
cavernadi Male Combe, qùasia livello del !or-
rente, e inline j vari ripari solîo roccia di

Giawn iGiti Piaîezza



Eliambulanze: un passo avanti per
il soccorso alpino in Piemonte

Dal mese di agosto del 1988 è enlrato in funzionc (in vir sp€rimcntal€ p€r un anno) un scrvi-
ziodi €liambulanze addetto agli intervenli dìsoccorso nelle zone montaned€lla noslra r€gion€.
Sono stati costituiti infatti due centri di intcrvento, uno a Ssvigliano (per le aree torinesi e cu-
n€tsi), I'ahro a Borgosesia (per quelle vercellesi e novaresi), in ognuno dei quali stazione in
pcrmanenza un €licottero attrezzato per il soccorso in montagnai l'equipaagio del velivolo è

composlo, oltre che dal pilota, aoche da un medico rianimaror€ e da due sf,ecialisti del CNSA.
Pcr attivare il servizio da quakiasi località del Piemonte è sufficient€ comporre il numero

I ló (qu€llo d€ll'Acl, per intenderci) senza formare alcun pretisso, La cenlrale operativa diTo-
rino, attivala 24 or€ su 24, risponde alle chiamare e provv€de (grazie alla prescnza corante
di un volontario del CNSA, fornito di conoscenze specifiche p€r I'area alpina in qu€sdone) a
rendere operaiivo il centro di intervento interessato. N€lle ore noturne la centrale si limita a

allertare le eliambulanze, così da rendere possibilc il volo - tempo permciteúdo - fin dalle
prim€ ore del giorno seguente.

S.i cvÚnúitu i, V.lt Sttua (fot G Fb,i.ttr).
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La palestra della Gran Rotza in val Clarea

All'inizio della val Clarea, giungendo da pian
delle Ro!ìne, si trova una parele rocciosa alta
circa 30melri a picco suuastrada (sono ancora
evidenti i seani delle mine fatte brillare Der lar
proseeuire lastessa). È qui che sirova la pale'
s.Ja della Cran Rotza, .ome viene chiamata in
dialetto giaglionese, che prende ilnome appunto
dalla localilà in cui è situata.

L'itinerario da segùire per raggiùngerìa è il
segùente: proseguire oltr€ Susa lìrngo lastalale
n. 25 verso il Moncenisio e, superato I'abitato
di Gìaglione, inboccare dopo circa I kln. una
deviazione sulla siristra (slrada asfaliata) con
segnalazjone Santa chiara - Grange Bùllielie-
ra: pros€suendo su lale strada, ad un successi-
vo bivio si svolta a sinistra (indiczione G.anee
Bùftisliera) seguendo lalepercorso per cncaùn
km. La strada corre in piano per poiscendere;

siùnli al succ€ssivo katto lianeesiante si indi
vidua una pa$te rocciosa a picco sulla strada:
quesro è I'obierlivo.. . linalmenre sieîe arivari I

A lianco della muraglia rocciosa vi è un pic-
colo piazzale (che può ospilare 3 o 4 aulo) do-
ve è sistemata una bacheca con I'indicazione del
nomedell€ vie (unadecina) e la relaliva valuta-

zione; il nome degli itinerari di anampicata è

inoltre riporlato all'inizio diciascuno di essi. per

Doter meslio i.dividùare il pùnto di attacco.
La roccia è probabilm€nte gneìss minulo e mi'

cascisti asociali a calceschti. La parricolare
conlormazione - molto rugosa - perúette
ùna anampicatamolto tecnica. in cùìilcorrer
to uso dei piedi consenie di sfrùttar€ al massi-
mo I'aderenza delle pedule: non siÍalra quindi
di ùn'aúampicata di fo.za (lranne qualche ec

cezione) ma piùttosto tecnica e di aderenza. Ai
fi ri della progressione risultano mollo urìli delle
scaglietle orizontali, siruttabili con le punte
delle dita, che sono fornale daìle stralilicazio'
ni della roccia e che in alcù.i casi posono .;
servare delle improwise emozjoni... Infaltì,
nonoslante le scasliette pìr) infabili siano eià
state rimosseduranÈ le noslre prime salite, non
mancano quelle che potrebbero staccani, for
seaìla c€nl€sima spasmodica trazione di un ar-
rampicatore lulo muscoli e polenza (la bùona
regola di provare un appiglio quando non si è

certì della sua corsisl€nza lale anche in pale-
s!ra). Non è comùnqùe il caso di pofare il mar
lello per slaccare tltto ciò che a p.ima vista ci

TralasciaÌno la descrizion€ accurala delle vie,
dal rnomento che la bacheca in questione foF
nisce tulte le indicazionì necessarie, preferendo
che siale voi stessi a scoprirlei possiamo aggiun-
sere che - dove è srato possibile - si è evita-
10 l'uso degli spit, come dimostra la splendida
îessù.a di Tempi noderni, che si presta a una
chiodalura sicùra che quasi non dhlùrba I'aF
monia dell'ambienle. P€r questo molivo ripe-
tiamo ì'invito già posto in bzche.a: Siprcga di
non nodiJica.e la chiodaturu de e yie.

Non stiamo a elencare i vari aulori che -
oltre ai sofoscritti - hanno operalo su que-

sta parcte, perché sono únd e non vogliamo far€
tofo a nessuno dimenlicandoloi possiamo di,
re comùnque con certezza che ilprimo chiodo
è stato pianlalo da Maurizio Rey, gio-
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vane di Giaglione, ed è nataBandà, apetta inì-
ziallnenre s€nza spir. L'ullima cMlura è inve-
ce,4rta.er fort€menrc volula da Mario Sisor,
che si avvicina all'ultima senerazione di !ìe

Lapossibilitàdiaprirenuoviitinerarièelen-
sibile anch€ alle pareti sovralanti, dove pcral-
rro esistono già alcune iie (e altre sono ìn
canriere) lievemente più facili ma non per que

sto 6eno dìv.rlenti. Ciò che frena pufroppo
rale aftilirà sono le difficoltà oggettive dcll'am-
bienlee più precisamente: la vegeîazione estre-
manenr€ riSogliosa che si insinua in osni piu
piccoìo anirallo, la roccia instabile in alcuni
punti e ricopefa di muschio e altre impullà,
e infine la frammenlarierà delle zone sfruuabi-
li(non sempresipossono pe.cor.€re !i€ diùna
c€rÎe lunghezzain nodo continuo)- Le possibi-
Ifà comunque ci sono, anche se ron bisoena
pensare di lrovare gli irinerari (come nella ri'
cordata pal€rra della Gran Rol za, a poíata di
mano, vale a dùe appena scesi dalì'auto.

Ricordiamo infine ai possibili frequenlatori
della G rcn Rotza che il petiodo migliore per ar
rampicare - vista la buona esposirione al
sole - è quello primaverilc (siu8no compreso)
e aulunnal!. comeùldma annot^zione. è bene
ricordare che la domenica si registra un ceno
molimento turislico verso la vaì Clarea eoc-
corre quindi prestare un po' di attenzione alle

Detto qucsto, non ci resta che augurare a tutti
un buon divertimento ed un arrivederci in val
Clarea!

Enzo Runiono, Matio Sigot - Srsz

Sul turete di 'Bandà .

PASAGI
N-ianca fini èd tramolé
per tut I'on che I'ai già passa:

tuti stj ciò ficà, se ij voria nen volé,
che a n'aor saggrin ji sson arrivà.

A l'è pà n-icnte, mé prin' da I'aut am braja,
rìra un po' pi sech, n'aotr sforss, e it passe.

Conlacc, ji peuss nen, sson già pianhmc un-a.
scaua;

vardo èn bass'l strapiomb, e ij resto déstassi.

Truc e branca, m'éncanin-o a rampié,
ciapo da tranqùil, tant pèr feme courage

DIFICIL
ma I'ombra d'un appiglio r-ianca a p€nssé:

si a ié gieuch et volé, darmage!

M'aosso e mè liro, m'énSrigno sfini,
mac la Madonà à peul saven€ da Ii.
N'ultim sforss, am'assmija n-ianca possibìI,
sîrenso fin-a ii d€nt: a l'é propri teribill

grach € sfinì, miraco: ji sson zzoral
L'autr a'm spèta, con sò mess barcajeùI,
recupera la c6rda e à pronta n'aota sicura;
a venla senpre andé svand: se as peul!

Renzo Titonel
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Ciottoli striati, massi erratici & C.
Un'escutsione altaverco iltenpo, seguendo le tracce lasciate dal ghiacclaia nella bassa valle Susa

Non so se sia p€r tuttì scontata o facilmente
accerlabile l'idéa dell'esislenza di lingùe di
ghiaccio che, in un passato geologicamente re-
cenîissimo, occupavano tutra la vall€ di Susa.
ln ognì caso le glaciazioni quaternarie alpine,
che si sono sviluppale in un pe.iodo che va da
qualche centinaia di mi8liaia a qualche decina
di migliaia di anni fa, hanno larciaro delle tracc€
tangìbilissime nella nostla valle.

Quello che mi propongo aÌtraverso quest€

brevi note è di suggerire un approccio partico-
ìarc alla ricerca di quest€ lracce, un approccio
alquale lorse non siamo abitualieche tuttavia
permelre la riscopera diialì "secni" e la con'
iermadiqùello che aìl'inìzio ho presenBro co-
me una definizione astra(ae indimosrrabile per

icomurimonali. P€r raSgiuneere gliindizi (o
le prove, se preferite) non è necessario inlarti
armarsi di sofisticate apparecchialure sci€n!if i-
che, ma bastera guardar€ con occhi dillerenri
e addeslrati i paesaggi che forse ci sono piùr fa-
miliari.

Comeprìmatappa d'obbligo del nostro per-
corso in valle si può cominciare dalle colline su
cuisorsono Rivol', Alpignano eAvisliana: es,
sesono ciò che rinanc dclle cerchie moreniche
frontali lormatesi in piir riprese, allorché una
ìingua glaciale raggiungeva la pianura e vi sta-
zionava p€r un b€lpo'dilempo (aÌmeno pa.ec-
chìe centinaia di anni) prima di ridrarsi.

La lingua che occupava lo sbocco vallivo era
formata dall'ùnione di più ìingue elacjali late-
rali che vi connuit'anoilc principali comunque
arivavano dalla t.stab della va! cenirchia .
dall'alta valle di Susa. Il prosressivo ritio del
ghiacciaio implicava lo scioglimenlo del ehiac-
cio e la conseguenle dcposizionedi tuîto ilma,
leriale d€tritìco che queto trasportava con esu

di sé. Inollriamoci alìora nell'esame del marc-
riale che un ghiacciaio lascia tipicament€ alsuo
scioglirnenlo; pensate per un momento a un
ghiaccìaio attuale di lipo aìpino: sopra la mas-
sa di ehiaccio c'è un certo spessore che può
essere variabilissimo - di frammenti sDieolosi
di rocce sraccaresi dalle pareti circoshnti € ca-
dure sul ghiacciaìo. Quesri marerialì possono
avere destinidiflerenli: o cadere lungo un cre-
paccio € raggiung.re iì livello dibase delehiac-
cio, oppure rimanere imp€riurbati sulla
superficie. va da sé che i due frammentiin que-
stione subiscano processi dive6i, cont.ibu€ndo
a fornare dùe tipidiaccumulo di materiale gla-
ciale, derlj rispeuivanenle "deposito glaciale dì
fondo" e deposiro slaciale di ablazione". ll
primoè cosriruiro dai materialiderivari dall'e-
rosione che iì shiaccio esercna sulle rocc€ del
l€tlo glaciale e dai framm€nri che - com€ si è

dello cadud sulla superficie ragsiuneono il
fondo anraverco Ic fralture della massa glaciale.

Questo nateriale è caratlerizzato da lram-
menti rocciosi grossolanamente angolosi (a dii-
fe.enza dei cioltoli modellati dai fiurniche sono
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prevalenlemenle tondeggiantì) che sono rali le-
vigad e sfaccetlati dallo sfrizionamenro contro
le rocce circostanti, causaro daÌ p€so della nassa
glaciale sovrashnte in movimento. In valdi Su,
sa esisiono numerosi affioramenli di maleriali
di tale origine; pe! cnarn€ uno, lungo la rrada
per Città di San Ciorio, poco sopra |abitato di
Pognanl, c'è lo sbdcam.nro di un tornanreal-
qudb franoso scavab in qù6to mal$iale. Tra
i frammenti in questionc spiccabo dei ciottoli
bluastro-v€rdastri: sono serpertiniti, rocce ab,
bastanza comuni in val di Sùsa- Provate a esa-
mina.li con attenziorc: vedrete delle rriature
biancasîrech€, solitamente, formano un ango-
lo aculo con l'ideale asse maggiore del ciotlo-
lo. Qu€lle sono le striaîure o.iginali, caùsate
dallo sfr€samento cutro le rocce più dure del
fondo e chc t.fimoniano in manicra inconfu-
labil€ I'origine glacialc del sasso.

L'altro lipodi deposilo, quello diablazione,
è caÉtÈristico della zona (ma non solo di qu€l-
la) di deposilo tronîalc d.lghiacciaio, la cosid-
detta cerchia. Le colline d€ll'aniiîeatro
morenico di Rivoli'Avisliana sono costituite in
prevalenza da quero dpo di deposito, e a con-

lerma di ciò in lal€ zona si trova spesso un
elemento*pia della prcsenz ditale deposilor il
masso erratico. Sirrattadiun blocco di roccia,
generalmenle di erandi dimensioni, trasporta.
to a vall€ e poi abbandonalo dal ghiacciaio.
Considerando iì notevolissimo peso di simili ele.
menti rocciosi, I'unico agente in grado di ra-
sportarli sulla lunta disîanza è appunro il
ghiacciaio. Qùindi si può ragionlvolm€nle sup-
pore - in presenza diun massoerratico che
ilghiaccìaio in un dato momenlosiagiunlo fin
li o nelle sue immediale vicinarze. Numerosi so-
no stati i riîrovamenri di erratici nella collina
di Rivoli c dintorni, m€ntre moho conosciuti so-
no quellidi Alpignano e Pianezza. Ne esislono
comunquc a centinaia, ma molti di e$i, pur-
rroppo, sono scoÌnparsi dal loro silo ofiginario
o sono slari ridoti di dimensioni dall'azion€ dcl-
l'uomo; chi percorre i sentieri dclla collina da
Rivoli a Avigliana, da Reano a Villarbasse, può

ancor o88i oss€Bare questi silcniosi e ingoú-
branti t€sdmoni di ere dimeÌìticaîe che emergo-
no dal bosco quasi a sug8e.irci domande sul loro
cammino, in un paesaggio per noidifficilmen-
te immaginabile.
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Un ahro indizio che si può osse.vare moho

hene qìi vercanri vallilidella basavalledi Su-
sa sono le ro.ce monlonate, cioè ùna fo.ma t;
picadìerosioneslaciale. Tùuoiìvers:n!ed€lla
sin;lra orografica della lulle, sopranuno 

"upra
BorSone, conservr quere fornÌc.

Sj rrartadi gibbosirà l€!iearechesipresenta-
no a varie alÌezze sul versanÌe in qle.rione, e

il loro nom€ d€riva appunlo dall'impresione
che óe ricava un oservatore poro piir in alto,
dal momento ch€ questc rocc€ appaiono come
tanti gropponi di pecore in un immaginario
ereege.

Ollre ad ersere levigalc le rocce ora menzio-
nale dovrebbero essere anche striate, cioè mo-
strare le srcsse scalliture ossîrvabili sui sinsoli
eio(olii h reaìtà qucre rriaturc soro di dilfici,
liasima consnazìone. dal momenlo che sno slalc
pÙ lo più cancellate dall'azìone desli agenti at-
mosie.ici e &l .usc€ìlamento lcioè dall'azione
proluheata di piccoìì rìgagnoli privì di un cor-
so bcn derinito che asiscono in modi e condi'
zioni dive6i) in br.vissimo lempo.

Dopo quesra brelissima rassgna degli €le,
menti del mod€llamento slaciale Diùr liDicamente
rappresentati n€lla bassa valle Susa, vorei an-
cora spendere due parole su quello che c'è ma
non si vede: aÌcuni sondaSgi effelluati nella pia-
nùra del fondovalle all'altezza di
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Saót'Antonino-Condove hanno evidenriato la
Dresenza di deDositi lacustri sotto il recenre na-
lerasso allulionaìe della Dora Riparia. Quesla
è l'ùnica testimonianza perallro
inconfutabile - del taIlo che allo scioglimen-
lo della lingu. glacialc che occupava la valle $i
formò un laeo di sbaramenro, ossia ùn f€no-
meno coúune in rali siruazioni: ì'acqua orisi-
nara dallo sciogìimenro deua masa Slaciale
trova ìniauiìlproprio fluso sbarato dalla c€r-
chia rìorenica creata dalghiaccìaio nel momen-
todell&sua massima espansione e dà origine di
conseguenza a uno specchio lacustre, lino a
quando non è ìn grado di scavarsi una nuova
via di deflusso aurav€rso la@rchiastessa. Sul-
la base di similiconsiderazioni si può ragionc-
volmenle suppo.re che gli altùali laghi di
Avisliana siano tutro ciò cherimane diun uni-
co la8o che si estendeva per buona parte d€lla
bassa vall€ dì Susa.

Aqùelo punlo non fnirimane che augurare
a tuui i volenterosi lerrori di quesle rishe, pronri
a percorere in lungo € in largo la bassa Valle.
una "buonacaccia aisegni", nella speranzadi
aver suggerito un lnodo originale per guardar€
e conoscere ambienli che forse ci sembrano

EIèrd Antonucci - Pivoli



I due camosci
Una capinera con il suo flauto dava l ultimo sallto alla notte che se ne andava. mentre il rosa

delsole iniziava a colorare le cime piir alte. lntanto lo scrosciare del rio Gerardo mi faceva da
guioarel d aleoda P,ocedevo ungoJsenle,odúer'oarro'reO,seradcc-nula.do mmag'
n, rocanraro da, profum, e dalle voc, del s,lenz,o

Giunto al Colettod Gavia m avvial verso il marg ne della stlpenda e selvaggia conca del
lago del Chardonnet che. pensavo. avrei probab lmente trovato ghiacciato nonostante a siagio

lmprovvisarnente due macchie si staqliarono non rno to lontano tra i enzuol d neve che anco
ra r€sistevano all €state ormai imminente. Grazie a b nocolo m accorsi che a speranza dell in
conro era divenuta una fortunata reahà: due camosci. masch! ad!ìli, erano mpegnatiin reciproche
ostentazion dimlnacce probabilrnente per motiv lertor a i lgnar dela m a p.esenza parevano
dúe neNosi principi delle Alpi pronti a contenders I regno. I o.o ma.tello maro.e chiaro deno-
tava che entrambi avevano gra complerato a mura ed indossato gl! ab r esuv . I due animali. ag
graziatie robustj scatlarono i. !n ve.t g noso insegu mento l!n90 rip,di pendì detrtc D roccia
in.occia. siprecipitarono con sicur€za s,noalfondo diun valone. qu,nd, ne rsalrono la spoida
opposta sempre in una rap,d,ssima corsa finché. grunn soto a cresla. , camoscio rnsegurto si

irasformò in inseglitore Con i ruol così scambiati ripercorsero . ritroso ntero va lone S m I

a due frecce vivent,. passarono ad una quarantina di metri dal punto in cui ero accovaccrato: ru-
sc i ad ntravedere le loro bocche aperte per lo sfozo, le corna aguz2e ed elegantemente ncurve
all apice. Connnuarono a calopparè per a pendice scoscesa. s! la neve. su detriti, a valu s!
manto erboso. lnf,ne s, fermarono e ripresero gliatteggiamenti minacciosi che avevano prima
della corsa L ernozione d quegli att mi era accompagnata dalÌo stupore per la prova di ag I tà,
forza e resistenza cu stavo asslstendo da parte di quegl ungulati che avevano aitraversato per
due volte Iinterovallone su un tereno p€ricoloso ed impegnahvo. arampica ndosi con una velo
cità siupefancente. super ore credo di alrneno quatvo volle a quella che avrebbé potuto sostene.
re un buon alpinista. Con a menle andai alle tarte letiure da cu avevo appreso che rl segreto
di qusste grandi capacilà del camoscio risiede. tra l alvo. nel cuore: notore perfetto. con paren
muscoari p6rtcolari nqradod tollerars olre duecento batiriral minlloedotatodi una massa
maggiore diquella del cuore !mano. nonostante l uomo sLa piu grande e pesante (un camoscio
raggi!nge mediamente i 45 chili dr peso rei maschi, i30.35 nell€ femm,nel Mivenne alla mente
anche la provèrb ale potenza dell€ gambe deL carnosc o capace di sa lere oltre sei metri in l!n
ghezza ed un metro e ottanta in ahe2za. nonche la possibrlrtà che esso ha di divaricare a novanta
grad le due emim€la degli 2occoli morbidi e resistenti allo slesso iempo. adatti ad aderire al
tereno nel e cond zioni piu dìffic lì Non sbbi comunque molto tèmpo per pens erì e rlfless onr:
la scena riprese ad anrmarsiin un nuovo inseguimento. durante ilquale idue animalisi rincorsero
per balze e dirupi scosces Ad un lraito uno dei due camoscl. sempre inseguito dall altro. si al_

lontanò defin tvamente o trepassando una cresta rocciosa che forse reppresentava un lim té ter
ritoriale. L inseg!itore si fermò osservando il fuggitivo. qùindi iniziò a pascola.e kanquillamente
f,nché, con Ln pa'o d ba zi. si oi'esse verso a re pa'et pi! ' p'de e d[upate. cosparse dFere
anco,a g_,acciara. e scompatue dal a mia v sta F mas, anco'a nrobrle. quas' r"'balo oal a n6ru
rale belleza di quella scena appena conclusa. con gli occhi fissi nella dkezione rn cui il secondo
camoscio s sra dieguaio. A rporlarmi .lla re€lta ed ale tante altre creatur€ che popolano la
montagna fu il fischio di lna marmotta nascosta tra le erbe compresse dell anno precedente ed
i primi fiori. Ripresi il cammino e g'unsi infrne in vetta: qui mi fermai, con i piedi pi€ntati in una
neve che non conosceva stagione e gll occhl volli agli altri grupp rnonluosi, alle val i. I mio desi
derio€.a di non scèndere.liberare la fant€sia. giocare a rincorere isogni. proprio cone si€rano

Mauro Carena Aln'eserincorsi i due camosci
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Novalesa: sacro e profano

Adagialo a 850 metri di altiludine in ùna posizione particolarnente felice, soree in val Cenischia

il piccolo borco rulale dì Novalesa, il qùale costituì fin dall'antichità I'ultimo avamposto Per i vian-

danri che si accingevano a saljre il valico del Moncenisio. L'abitato conserva ancora un'ìmpronta
e un'atmosfera di antico nel piccolo centro storìco, con le strade lastricate e gli edifici raggruppati

ìntorno au'abbazìa. Qùest'ùllimo complesso di costruzioni, sorto come "ente assistenziale di pas

so" adiacente al valico del Moncenisio, sulla famosa e itequentata via Franchigena che nel Medio
Evo collegava Chambery a Torino, era ùn centro impofante per lavìta economica, culturale e istilu_

zionale di tùtta la lalle. Lasùanasciia risale al lonlano 726 dopo Cristo ad operadi Abbone, reltore
della Moriana e di susa, che la inseri soro I'obbedienza della r€gola benedettina e nominò abaÈ

ilvenerabile Godone. lndipendentemente dalla volontàe dall'aùtorità vescovile imonaci, allamor-
re dell abale reBgenre. sceglie'ano come suo su.ce*o'e ilconltarelìo piu merirerole e rimaro: 'egno
evidenle di qùesta autonomia decisionale fu I'accordo che il monastero fipulò con qùello di Viceria
(nel conlado di Crenoble), cosicché alla mofte del retlore di uno deìdùe istituli ilsuccessore polesse

essere sc€lto aóche tra i componenti dell'dtro grùppo. Inoltr€ la condotta scandalosa di un irate
di uro dei due cenobi era punita con f invio del penitente presso l'altro, soito pena di scomunica.

Inizialmente protelta dai carolìngi, Novalesa fù dktrutta nel corso delle ìncursioni saracene du-

ranle il X secolo, tanlo che i suoi monaci furono costretli a trasierirsi a Brene e a Tori.o- In ogni

caso gli abati erano talnenle aùtonomi da non voler dipendere in modo alcuno dal potere vescovile
nédai narchesi Arduinici di Torino. Gia nell'atîo di londazion€, delresto, si precisava ch€ ilmona-
stero godevadipiena autorità, poteva possedere e alienare a pieno litolo ìsùoi beni immobili e am

minisrare i sùoi possediÍìenti sebza accettar€ inserenze di aicun cenere. La dipendenza v€scovile

venne peraltrc evitata insistendo su un originario collegamento diretto con I'autori!à e la protezione

del ponlefice, legarne in verità inesistente o quanloÍìero moho debol€. Anche nei confronti del pote-

re laico i rappori non fùrono facili: i marchesi diTorino erano infattì considerati dai monaci come
degli usurpatori dei vasti te itori di cu; la Novalesa disponeva ìn Val di Susa. Dopo Ia rinascita del

X secolo il monaslero orientò la propria opera di colonizazion€ verso la Moriana, tanto che due

secoli piir tardi deue sue considerevoli proprietà fondiarie al di qua delle Alpi rinanevano Alpisna'
no. Camerlero ecaseleile. Maanchenei periodidicrisi, comeilXII secolo,la Novalesa non conob

be grosse flessionj, in quanto seppe trovare nella sp€cializzazione delle proprìe fùnzioni un sicuro
rì€zzo di soprawivenza: infari legò a sé I'ospizio del Monc€nisio (che aveva carattere prettamente
assislenziaìe) e ridimensionò le sìr€ ambizionj signorili. Nel ?73, vale a dire a brevissima distanza
dalla fondazione, ospitò Carlo Magno, chiamato in quell'occasione dalpapa Adriano contro i Lon-
gobardi. IIre franco, per ricaÍìbiare Ia munificenzae l'ospitalità con cui era stato accolto. concesse

all'abbazia diverse inmunnà e privilegi.
Manon fùilsolo personaggio illustrea freqùentarla: la Novalesa rimase comunque meta costante

di pellegrinagigi da ogni pafe dell'Italia e dei paesì conflnanti, ollre che sicuro rifùgio in caso di
pericolo e luogo di accoelienza per chi lransitava sulla strada del Moncenisio. Con Carlo Magno
e i suoi sùccessori turtavia la Novalesa visse il suo periodo migliore sotto il profilo del prestigio e

delta ricchezza: era abitata infatti da circa 500 monaci guidati da ùn confratello anziano, i qùali -
oltre alle altre pratiche del cuho - si occupavano direltamente della coliivazione deÌle tene a loro
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soggelte Gùlle qùali manlenevano, cone gli al-
lrisignori feudali, numerosi servi) € dell'orsa'
nizrizione economica e guiridica dele propri€tà.
ìnîomo aìì'XI secolo l'abbazia raggiunse I'a_

pice della prosperità grazie alle conessioni e ai
privilegi otleouti da insigni peNonaggi. tanto
che i suoi monaci vennero chianali abati e si-
gnori della Novalesa. Ollre a conside.evoli pro-
prietà terriere e a ricchi tesori in oro e argento
(lrutto per lo piu di donarivi € di ex-voto) essi

custodivano e conseúaveo ùna consislente rac-
coltadi preziosi codiciantichi e opered'afe di
ogni genere, tanto da divenne ùn punlo di rife-
rimenîo cultùrale per lùtta la valle e un centro
di raccoha di materiale librario di incompara-

Proprio in lunzione di rÀl€ atrivìrà i noraci
cùfodi deue memorie anrich€ avelano alle lo
ro dipendenze un buon numero di amanuensi
e di niniatori. lanro che al monento della fLr-

ea di fronle alle scorerie dei Saraceni imonaci
porlarono con sé circa 6000 codici. menÙe
un'altra parte venne nascosta i1 loco e te.!pe-
raia più krdi.

I n tale occasione, comùnque. gran parle del
la biblioleca andò dispeBa cosìcone nollial-

ri arredie sùppelletrili saùe. Allorché imonaci abbandonarono la Novalesa che non erano tn Srado
di difend€re, rimasero a cùstodirla due anziani religiosi che a causa delì'elà avan2aia p.eferirono

noÍ intrapr€ndere ùn viaggio pie6o dilroppe insidiei in tale frangente moltipreziosi furono trasferi
ticon dei carri a Breme € a Torino (nella chi€sadi SanfAndrea, I'attùale Consoìata), dove pulrop_
po sùbiroro gravi danni a causa di un incendio appjccaîo da dùe Saraceni duranle un loro tenlativo
di rusa.

Nel corso dei prini secoli di vilg/alla Novalesa vissero monaci di aha levatura morale e di alto
profilo inlelleltuale, che ricoprirono spe$o inca.ichi vescolili di rilievo o che ebbe.o comùnque un

rùolo importarte nelle delicate relazioni tra papalo e impero; tra questi va ricordato in modo parti

colare I'abate Éldrado, cbe fù innaÌzato dopo la Inorrc all'ono.e degli allari e Ia cui cappella resla

- all'interno del complesso abbaziale - uno delle pafi piir signilicative e preziose- Nato in Pro-
v€nza da un'insigne famiglia rimase orlano in giovane età îinendo per imPiegare la sua cospicua

fofuna nella costruzione di chiese e ospedali, finché nel corso delle sùe peregrinazioni altraverso

I'Eùropa siunse in ltalia. Qui si diresse alla Novalesa, di cùi gli era sià nota la fama, dove venne

accolto dall'abal€ Amblulfo. La Cronica Novalicense parla diffusamente dei suoi miracoli, ma il
maggiore fu cefamente quello di saper manlenere viva e operante quella così nùmerosa e variegata
conunità di monaci di cui egli divenne - grazie alle sue elevale doti morali - il capo indiscusso

e autorevole. S€condo la leggende riportala nella Cronica, la sua senplic€ presenza.el monastero

di Moneiier (ogsi Monétierles-Bains, presso Briancon) fu sulficiente per liberare qù€l luogo dal gran

nunero di serpi che lo reDdevano inabitabile.
Come in rùtti i conventi maschiliy'nche a Novalesa era proibilo I'accesso alle donne. le quali per

la preghiera dovevano recarsi in on luogo crealo appositamente per loro: alaleproposito, nellaCro_
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nica si narra di ùna certa Berla, moglie o madr€ di Carlo Magno, che sarebbe rimasta fulminara
sùlla soglia d€ll'orarorio perché. volendo curiosare all'inl€rno del monastero, si travestì da uomo.

Oegi la val Cenischia, nella sùa sere.a bellezza sembra non aver perso il sapore di mitica tera
di frontiera: quell'anima selvaegia che palpitava un tempo sulle sùe monragne è possibile forse sco-
prirla ancora intalla in pochi ambienti natùrali incontaminati e ricchi di mhtero, come la gola in
cùi score il brr€nt€ Mardarello. Risalendo il fianco della montagna luneo un aitico senliero sì
peneua dall ako nella lora che !i pùò percorrere scendendo Iungo il co^o d acqua che l ha .carara.

Dopo qualche calata a corda doppìa si giunse così in un mondo nuovo dove - quasi in punta
di piedi - è possibile se.tire I'eco di antiche menorie e la masia di racconti misteriosi e falti di
paùra. Secondo le credenze popolari,;nfalti, I'orrìdo sarebbe dimora di streghe e serpenli, tanto
che nella pafe piir nascola della lorra vivrebbe ancor oggì un serpenle (che rappresenta il demo'
nio) come sembrerebbero testimonjare le slriature bianche lasciate sùllerocce dell'abhso nella nore
di shn Silvestro, allorché il reltile malefico lascia il suo rilugio solto sotto un masso per scalenani
in ùn sabba infernale...

Attraverso questa prolonda ferila nella montagna ci si cala ìn un anbiente dagli odori e dai colori
parricoìari, sùl dorso umido dei calcescisli ìavorati daì tempo; rìmane purrroppo un percoBo non
pradcabile da tulti ma riservato solo a peBone che abbiano esperienza e domesticheza con corde,
moschettoni e altri attrezzi,

Per la discesa del torente tuito è predisposto: la via è stata chiodata e ìrna dopo l'ahra si suss€_

euono le dodici doppie.
Si entra nella gola dopo aver attralersato il borgo di Novalesa in direzione Ovest e imboccato via

Sant'Antonio. Da qui si segùe il sendero, segnalo con bolli sialli, che porta 3ll€ baite di Toùrdupì
e al limiie di un prato, posto sulla d€slra ìdrografica della gola, alla cui estremità si trova un albero

conrrassegnaro .la strisce gialle e su cuiè posto ilcavo per 
'l 

primo ancoraggio. Èconsigliabile €ffet_

tùare qùesia discesa nei mesi meno piovosi (da

maggio aottobre) benché valea la pena p.ovarci
dù.antei mesipiù freddi, quando lecascare ge

late olfroho un paesaggio stupendo. Anch€ in
quere condìzioni, lùttavia, le difficoltà non so-

no eccessive e permettono ai thiacciatori piÙr

espedi la risalita del torrente. Una voka intra-
presa ladiscesa nonècomunque necesario ar
rivare fino in fondo: le possibililà sono tre.

Si arriys*iino aNovalesa attraverso lo svilùp
podelledodici doppie, oppure sipuò percorre-
re il ratlo superjore con le prime cjnque
prosegùendo poi lunco jl sendero per Sanl'An-
na e, ùltima possibilità, si può elfettuare ladi-
scesa del trallo finale di sette doDpie Dartendo
da SanfAnnae rientrando a Novalesa. Nell'in-
possibilità di dare un'esatta relazione del peF
corso è consisliabile, a chi volesse intraprend€re
qùesta awenrùra, la consultazione della tuvi
ra d€lla nontasna (n. 92) del dicembre 1987.

dove sarà possibile rrovare ture le indicazioni

Stella Deserto - alpigîsno

I
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Giaveno: ritorno alla speleologia
Quasirutti hanno s€nrito parlar€, in vario modo, del mondo ipogeo: dalla visita alle enormi sale

delle Srotle turistichc aue riproduzioni delle pilîografie esesuite dagli ùomi d€ll€ caverne. per linire
alla cronaca quotidiana, n€lla quale eli spelcolosi compaiono quasi solo in caso di incidenli.

Tutîisanno comtinque che nel souosuolo, ncl"ncro s€nza luce". si sviluppano groîre e abhsi aventi
dimensioni, concrezioni, iorne ed estensioni completamente diveBe tra di loro.

Ds qùeto livello di conoscenza in poi si entra nel campo della speleologia che, olî.e all'irsieme
ditecniche speciliche edi metodi finalizzad all'esplorazione e alla comprensione delmondo soíerra-
neo, è anche e soprarlutlo un bagaglio .li esperienze acquisire e accumulate fin dai primi approcci
d€ll'uomo alle grotre per scopi scientilici, awenuti vcrso la metà dell'Ottoceoto.

Diverse sono Ie molivazioniche cispingono nelle erolte e negli abissi: oriosilà, ibteresse scientifi.
€o, ricqca di emozioni, hobby, divenimento, spo.i: va da sé quindi che non esista uno speleologo-ripo!

In val Sangone opera da tenpo un gruppo di appassionali dì lale dhcipìina che, pur non disponen-
do di ùna propria srruuura organizzativa, hanno compiuto ura serie di uscire che hanno permesso
Ioro di acquisire una buona esperienza e dimeslichezza col mondo souerraneo. Il l'gennaio 1988

èstato ricostiîuiîo sotto l'eeida delCAl diGiaveno ilBruppo speleologico "E. Saracco", già fonda'
ro rn prec.denza ma.h€ d,era di fallo.esdro I'dr"\ira pe! mancdnrd dr,o.rcniror:

Al fine di mantenere vila1ale pratica ir zona e allargarne il più posibile il campo d'azione me-
diante il confronto con esperienze dìverse, la parrecipaz ione degli appassionati locali e l'insegnamen-
to dei primi rudim€nrì di rale dirciplina ai neofiri ilsruppo speleoloeico invita gli interesar i a recarsi
presso la sede del CAI di Giareno ìl mercoìedì, dopo le o.e 21.

Gtuppo speleolosico 'T. Sara.co" - ciaveno

A proposito del foglio volante...
Eccoci al secondo lenlativo di pmsDetlo delle gile organìzzale (miconeggo: proposle) da alcùni

dei CAI facenti parte della lntersczionale d€lle valli di Susa e del Saneon€. Naruralmerte si rratta
di in fornazion i puramenle indicative e osnisezione può decidere di cambiare lolta pe. lolta irinera-

I nomi delle gile sono abbreviaîi e a volle lagìiati pcr larli slare nel mio piccolo compute.. Spero
che riusciale a capirci qualcosa lo stdso. Per le dilficolà si è cercalo, ove possibile, di sesuire le
indic^zioni che si rrovano sulìa Rivista del CAI, marzo-aptile 1988 paA-72,2/14,2. La sisla A sisn;
lica genericam€nte gita alpinislica eAC alpinismo giovanilei SA = scialpinirica, SFE = scidi ion-
do escù.sionisrico. MIN vuol diregila mireralogica € SPEL speleologica. Dovecìsono idue puntini
(") occoire averegià latro in prec€denza una eira di rodaegio con gli ressi compaeni per poter paÉ
lecipare. Siricorda che le commissioni gite e iICAI declinano ogni responsabilità in caso di incidenle
ecc. Scekd. con rertimane di anlicipo. una gila gua'dare nelpro(perro qualr sezlone del CAI ìa ors!.
nrzra e provare a r€lefonare. Sr \arebbero \oluri merrere i nùmcrj delle commi.sioni grre ma quasi
sempre i releloni sono quelli del presidente o dei delegati intersez. o dell'annuario. che si spera vi
sappjano dire a chirivoleervi. Oppur€ polete provare ad andare direttamente in sede nella serak
di apefl ura'errimanale.

Esislono in anbilo inreBez. almenodue scuole discialpinismo: la "Roccjaué" delCAl di Coazze
€ la "Zenit" del CAI di Ciaveno e Pianezza chc riene anche lezioni di discesa fuoripista. U CAI
di Coazze orSaf,izza un corso di sci di fondo escurs;onislico; a!!ivi!à analoga sì svolge presso iICAI
d; Susa. Probabilmenle vi sono co6i di roccia presso le setoni di Almese e Atpignano.

Il rifusio Balma ha cambiaio numero: ora ha il tîlelono 0ll/93.49.336
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Grotte, che avventura!

Sul volandno per i soci avevamo scritlo: "Splendida gita per anmirare una delle piir alte cascate

in grotta... ditficoltà: nessùna: Pericoli oggeldvi: nessùno...".
Con ùna pr€sentazione del genere non si pot€va certo rifiutare l'invitol
Sra albeggiando la domenica nattina quando controllo per I'ennesima volla lo zainor stivali, ca-

sco, imbragatura, moschettoni, nuts, spit, corda:c'ètutto, arzi no, manca la frontale poiché la lam-
pada a carburo non ce I'bo. Oltre a qu€slo, gli indumenti di ricambio, i niei so/ltl sei paninì ed infine
la borraccia con il vinello... Mentre carico tutto sull'auto mivi€ne il dubbio che forse ho un pochino

esagerato con l'altrezzatura (roba da spedizione himalayana) visto che si dovrebbe trattare di una
seÌnplice sita senza difficolta € senza pericoli osgettivì. Corî,lnqte nelius abundare quan deficerc,
cone diceva sovente un mio amico, lamoso per i suoi pensieri profondi. Mi reco qùindi trarquilla-
mente al luogo fissato per I'appuntamenlo.

Io e Domenico siamo i primi ad aftivare; dopo pochi minuti sopraggiunge anche Dario. "Mi sa

che saremo i solili quattro gatti..." dice scolsolato Dario: "Tu non hai fiducia nel prosimo" repli-
co io. Di li a pochi atrimi, ecco arrivare un fiune di macchine, moto, pullman... Ci contiamo prima
di palire: "Siamo 19: è un record per noi, piccola e sperduta sottosezìonel" esùlta Dario.

Non alrei mai lensalo che ci saremmo dovuti calare in un buco scuro, unido e fangoso per risol'
levare un poco le sori della nolra sezionel Qùesti tristi pensìeri mi escono dalla menre non appena
guardo ilcielo: " P€rfe11o, 1erìpo beìlissimo" Gla perpiover€), maa noi, eroidel2000, non impofa;
"Si va in grot!aaa..." è ilgrido che accompagna la nostra partenza.

Rìcùdare cosa dice% iÌ !olanrino? Un drlt orà ,essa,lr caregorico. assicuravano gli esperti o.
ganizzatori. Qualche dubbio alproposiro mì asate quando lre d;lle qùaltro auto 

"t" ".-io.gonoìa nosba carovana spariscono una dopo ì'ahra daÌta nia \ista e mi ritrovo così soìo. in me77o a
una st.ada di campagna, solto ùn cielo cùpo e minaccioso. . Nienre paùra. ho ta cartina djco pe.
tranquillizzare chi è con me non mi sono maj pero Ìùngo i senrierj di monraena, tiguriamoci se

Per fofura passa di lì un contadino che se ne va nei cmpi e così, un contadino dopo I'altro,
giungiano finalmenle anche noi al posteggio delle altre auto. Anche noi, sì, perché eli altri erano
n eia da mezz'ora con lo zaino in spalla, stivali ai piedi, frontale accesa, pronti ad accusarmi di esse-

re il solito rìta.datario...
Dùe Ìninuti dopo (si fa per dire) io e i mi€i coÌnpacni di sventurasiamo pronti a insesuire slialtri

che si slanno arrampicando lungo un ripido e langoso sentiero, in una lantozziana gara a chi arriva
primo all'imbocco della grotta.

Mezz'ora di fatica e giungo anch'io, senza lialo, al tanto sospirato meandro (eh sì, le awenture
eslive in spiacgia non sono il rnodo migliore per farsi I'allenamento...) e qui, indossati i K way, le
cerate ecc., siamo pronti a calarci negli inferi.

"Masiamoproprio sicuri di ess€re noi quel personale altamente specializzaro di cui avevamo par
lato nel fantomatico volantino che è il vanto dellanostra sezione?" chiedo preoccupato a Domenico
e Fab.izio; "Dai, enlra in quel cunicolo e taci!..." è la loro ùnica risposta. Percorriamo cosi una
decina di metri in cui non si riesce a v€dere assoluramente dove mertere i piedi: la resra - in
compenso - sembra attratta in modo inspiegabile da tuni gli spunloni... Fjnalm€nl€ i mi€i occhi

l0



Hotno Speloeus

da Saro enlrano in funzione: vedo tufto linalmenre, a pafte l'acqua delio.renre che sra scorendo
n€i rniei sdvali!

Presa confidenza con I'elemento liquido rìprendo senzaesnare la guida della cornitiva: "Accid€n-
ii, ma la scorsa setiinana non eravamo passad di qual" mi scappa di dire (inlatti o!1o giorni prima

^oi 
Watfrc acconpaSratoi altanenîe qualirtcoîi e'avano venuli a lare un sopralluogo, allo scopo

di evitare le solire 'tpiacevoli so.prese").
Un attimo di panico asale la carovana: "ll sentiero è la in londo!" e rùrri rirano ur sospìro di

sollievo. Ancora una volta la mia super vista ci saìva dall'impiccio, ma non possiamo evitare una
patetica corda doppia jn mezo al lango... ni congrarulo con me sreso per aver preslato fede al
Inio amico (ricordate? quello dei pensieri profondi): con un spir € la corda rìusciamo infalti acalarci
turisulsentiero sicuro. "Dìllicoltà tecniche n$suna, ch? 'ni dic€ un anìco, rammenrandoni i1

Il cammino riprende e dieci minuli piri tardi ci ritroliano, annafliati dalla cascata, a gùardare
le lùci della pila ch€ si sp€gn€ nella nebbiolina. La mela è raggiunta. l'oro.e è salvol Alcune foto-
ricordo immolalano l'evento. Il rilorno rutto sommalo risùlta più agevole dell'andatat all'ùscita
della erolta c'è una bella e fitta piogserellina autunnale ad accoglierci.

Quel "pranzo al sacco sui prati" promeso dal volanlino diventa così un pralzo frugale, compo-
sto da due panini mansiali velocemente in aulo. m€ntre i nostri indumenti hadici bagnano i sedili
(per fo.tuna c'è il rnio vinello a scaldarci). AI momento di riparire, dopo i complimenti ricevuti
per il bùon esito dell'avventura, saluto tulti con un: "Ci rivediamo al prossìmo volahtinol". E il
"Nooo..." corale che mi insesue lungo le stradine ornai d€serte della collina, alla ricerca del ÍÌio
solito contadino, chiùde quera falidica giornata.

Enríco Sa.Ja - !*ieti'a
(Idea naîa da un'escursione elleîratra alle srcte di Rio Ma i o presso Ctissolo).
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Rocciamelone: un record dietro le quinte

lr Olinpiadi di Seul ci hanoo portato in c.sa immrsini di uno sport che sisútic^ bati est d^
centinaia d;miiionidi dolari; cifrc da caposiro chc spingonogli atleti ad aiutaNicon sosranr proi-
bite e 

^ 
canbìnet che petmeftano continue livincite e colse "del secolo".

Accaoto a questi aspetti rDoralmente discùribili abbiamo anchevisto lagrossa orsanizzazione che
ormai sta aùe spalledi ogni adeta,lacui preprrazione psico-fisica viere curata d.équipes di specia.
listi: úula viene lasciato al caso e .nche il più' piccolo ed insignificante movimenro viene s$diaro
con sli "rlumenti recnolosicarenre piL rofi"ricari.

Gli atleti danno sempre più l'impre$ione di essere dei robot perfenamente prograomati al con.
sesuime.to di dererminati risùÌtari, che nulla possono lasciare a['implowisa,ione e alla fanrasia;
sicùt,mente non c'è piir spazio p.r il divertiocnto-

Una sera di settembrc mi telefona Elio per dirmi che avrebbe idtenzione di rentare il mord di
saljta e discesa deÌ Rocciamdone, dctenuto da lvol nel tempo di I ore e 17 minuti, e mi chiede
se il CAI di Co.zze potebbe dargli una mano.

Un primo tenta'no viene fìsaro p€r s.baro 17 rttembre, ma una spruzzara di neve nella seni-
mana lo fa annullare.

I giochi sembrano ornai îarîj e i'rrtÒ fa pens^re che occorra rimandarc al 1989: un vero leccatoj
perché quest'anno Elio Ruffino è rcamenre iD forma e specialmente sulle lunghe disranze si è di-
mosrraro imbanibile lha rinro i1 prestigioso gìro deì Vonviso con olne l5 úi.úri di ladragsio...).

Una senimana noho mite fa sciogliere completamente h neve, per cui un nuoro renrarilo viene
fissato per domenica :, settembre.

ore 4.10-piazza de11a Chiesa di Coazze.
All'appuntamento sono rutri puntuaii, consapcvoli di panecipare ad un arvenimenro forse irrì-

petibile. Poche banutc. un rapido conrollo per verificare di ar.er portaro tutto e si procede a far

- ore 6.10 - arivó alla Riposa.
Viene stúdiaro il "piano di banaglia" e vengono distriSuiri i generi alimenrari e le bevande da

dare 'al volo" ad Elio.
Dal Trucco alla vetta ci saranno 6 punti di rifornimenro di cui 4 (al Trucco, a Ca' d'Asti, in

Cima e a metà tra il Trucco e Ca' D'Asti) dotati di ricerrasmittenre in collegamcnte Ùa di loro
e con la base a Mompa.rero).

Esìste qualche divergenza su dove passerà pcr a(ivae a Ca'd'Asti, in guanto sappiamoche sali-
ràL per la cresta rivolta verso Nova.lesa; ma i duc amici a cui è staro assegnaro qúesro posro remono
I'eventualità di dover ri[conere Elio...
- ore 7.10 - arrivo al Trucco.

L'incontrc cor un comune amico valsusino sciogìie osni dubbio sulla srada che percoterà: la

. ore 8.00 . prova ladio.
Tùrte lc posteiooi si sono post€ in comunicazione fra di loro e noo ci sorn problemi. Cli anici che
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stanno arrivando in punta confermano ad Elio che non c'è rraccia di ghiaccio e che la remperarura
non è fredda, può iniziare il riscaldanento.
- ore 8.10 - paftenza.

inizia al Trucco I'attesa d.l "coddore". La signora che gcstiscc la ranoria del Trucco lascia
la cucina e si unis.. .l guppo che si è formsto e ci reccorìt. di rurti i rent.rivi cui ha assistito:
ci racconta dcll'ormai leggendario "Gioachin", di Ivol e di taoti altri.
' ore 9.17 -

Sono passaîi .17 minuti. il tempo che Ivol aveva impiesato per arrivare aÌ Trucco. Da $tte le
posta,ioni chiedono se si vede Elio. Lo stiamo aspettando con ansia ma non lo vcdiamo ancora.

otc 9.21 -

Transira al Trucco con 4 minùri di ritardo. Nascondiamo uo po' di deìusione con il fano che
sta dosmdo lc forze Per olrrc mezz'ora 1o perdiamo di visla e lo vcdiamo ricomparire all ahezza
de a Ripos. suUd $esta Venczir- La sisnoia dela Fattoria è la prima ad awisrarlo, ad occhio nudo,
qúando rispunta olrre i pini
-o.e10-

Verifiche radio con i'siùdice Fidal per stabilire il punro che dere raggiungcre; esisrodo lersioni
contastanrie ala fine si decide di farsli roccarc il púnro più alto e quindi il piedesraÌlo della Madonna.

orc 10.55 - ardvo iD cimr.
Ha 5 minuti di ritardo sù lvol. Ogni posrazione vuole sapere seè ancora "frero'. Tuttispoano

in un portentoso recupero in dicesa
' ore 10.t9 - Crme di Ferro.

Ha recuperato circa un minuto. Signitica che sra bene.
- ole 11.21 - Trucco.

Passacon un vantaggio di 2 minuti suJ rempo di Ivol, rccuperando complcssivdmenre 7 minuri.
Sirmo sicrriche poîrà incord incr.mentdre il vantdsgio però siamo anche preoccùpari rer uni

nandria di mucche che sra scendendo dal Trucco a Susa e che ponebbe oeargli qL,alche problema.
I miruti p.ssano moho lentanente e da Mompanrero ci rispondono sempre che no" è anco.a

Da Mompanrero arriva finalmeote la confom. che Elio ha tagliato il rngurdo: I ore 1.1 minùri
e 54 secondi, iÌ nuovo tecord del Roccianelone, 19 minuii e t4 secondi ler 1000 melri di discesa.

Iniziano subito i p.ep,rativi per scenderc e conplimentarsi con Elio.
Una bellissimae indirnenticabile giornata è terminata: Elio ha vinto la sua dida con il Rcciame-

lone, dimosr.ndo che esiste ancora una dimensione dello spon dove volontà, fartasia e passione
possono vincerc, in cúi c'è a.con ùno spazio per una ve.a competirione e dove è naturzle ricevere
complimenti e masa.i susgerimenti dal proprio dirctto awersario.

A$o U"eelío . C.'oùe
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The Wall

La nascita dei primimuriarÎiticiali di arampicara in Valdi Susa non può cefamenre passare sot-
1o sìlenzio sulle paginc di una rivisÌa dedicah all'alpinismo inteso in ruui i suoi aspetli; ssa offie.
al conùario, I'occasione p€raltronîare l'argomento così da porhrlo a conoscenza anche del pubbli-
co non p.opriamente specializzalo in materia, ceramentepoco e maleinformalo dacerimas m€dia.

Qu€lla che si vuole quì rìporare è una brev€, incompleta e sintetica sloria della "età! del muro",
senza scendere sull€rreno delle diatrìbe moraìiche spessoolluscano una visionepiu complela deifalti.

I primi muri sorsero nelpaese deue nebbie e delle piogge per eccellenza, I'lnghiltera, quando il
miro delfreeclimbing calilorniano non aveva ancora latîo la sua conparsa in Europa € l'arampica-
ra sporiva era da là da venire. Forse la molla fu proprio il cattivo rempo che non pe.metteva agli
inSlesi I'uso costanre dellc pareti rocciose e la loro distanza daue ciltà. Così qualcuno iriziò ad ar
rampicar€ sui pilooi dei ponti e sùlle facciate in manori delle case; poi si cominciò a utilizza.e le
palerre ginniche dei college, le cui pareti venn€ro rasfornale in rudimenlali muridi arrampicata.
Niente di rrascendentale. ma è indubbio cbe tutlo ciò contribuiva a innalzare il livello lecnico, viste
l€ prelazionì degli srranpicalori inglesi già aìl'inìzio degli anni '70.

Lo sviluppo pirl d€ciso delle strutlure artificiali per I'anampicata si ebbe lutravia un decennio piu
tardi, quera volra ad opera dei francesi. Nel fratlempo l'aranpicata lib€ra si è lraslormata, ass!-
mendo un vaìore sempre piu sportìvo, menrre il supe.anenb di difficolta ai lmiti dell'eslremo ha
imposto I'u!o incondizionaro di allenaDenri specifici.

La Francia è la nazione guida diquero nuoto processo grazie all'enormc terreno di gioco a dispo-
sizione (bari pensar€ alle ohre 2000 vie rracciate nel solo verdonl) e alla nuova menralirà che sidif-
fonde |ragli ùrampicatoriin seeùitoalle impres€ di personasgi orbaì mirici com€ Edlìógere Berhault.

L'arampicala diventa (anche) un latto allerico, una ricerca d€leesro e delle difficolti! sempre piu
eìevate, naturalm€nÉ con il minimo rischio. Ma per procredire veBo certi li!€lli occorrono all€na-
menli specilici e continui: nascobo così i primi altrezzi per poter svolgere in casa l'allenamenro mu-
scolare. Si inìzia con arigianali arsi di legno intagliate per passare successivamente alla costruzione
in serie di attrezzi in r€sina creati con la consulenza di foÍi aùampicatori.

Il potenziamenro muscolare, pur utilissimo, serve comùnque ben poco se si perde il "vizio" di
arrampicare in parete: ma non sempre îempo e luoghi permetono il costante svolgimenro di tale
auività e allora ci si ricorda dei muri arrificiali!

Af,cora una volta in Italia ta strada viene ape(a dall'entourage alpinisrico torinese che, conrra-
rianente alla lamadiódgta zeraffibbiata aipiemontesi, è sempre srato molîo sensibile alle 

'nnova-zioni e alle nùove idee, dal "Nùovo Maftino" alle prime gare di Bardonccchia fjno appunto ai t'luri
arîificiali.

Qùello del Palavela di Torino, dedicato a Cuido Rossa, è uno dei primi a sorsere ed è anche uno
dei più grandi: è uD muro (nella sua slrutlura origina.ia) della prima generatone, interameDte co-
slruilo in cemento lavorato, con appigli in pietra c lcgno, adatb all'introduzione p.op€d€utica ma
anche all'allenamento.

Ben presto ci si accors€ che qùesro tipo di $ruîrura non era abbashnza flessibil€, in quanto non
perneueva alcuna variazione dele difficohà e linivaper ridurre la gamna dci movimenri ad un nu-
mero limilato. Nacquero così i mÌrri deìla seconda eene.azione, dolati di pr€se aftificiali (general-
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mente in resina) riproducenli le pìù svariate morfologie rocciosc, spostabìli e orientabili a piacere
su una srrullura di base a ciò p.edìsposla, per otrenere dei pa$ag8i il piu possibile diversi e con diffi-
coltà variabile. Di qu€la tipologia sono il nuro pcrmanent€ dcl Vicki Club a Rosta, la srrùrtùra
allest'ta ad Avigliana in occasione di Expovahusa '88 e I'ampliamenîo d€l muro del Palavela, effe!-
tuato in occasione dei primi campionati italiani indoor del dicembre '87, vilrti - per la cronaca
dal eiovanissimo "localc" Marto Nardi di Reano.

La tendenza aîùale è di ricorrere a srrutrure in grado di .iprodure al meslio la mo.fologia roeio-
sa, s€nza troppi passaggi obblieati comc quelli dovuri all'uso delle sole prese per non toglicre ilgusto
e la diflicohà d€lla ricerca della via, quindi con largo uso di pannelli lavorati in resi.a oricntabili
e inclinabili, sui qùali sono incorporali gli appigli mobili. Taìe dpo di Inuro è nalo sopraltulto per
le competizioni dialtislimo liv€llo, vhlo anche il considerevole coto dei componenti. Magnifici esem
plùi di qùesto g€nere di srrùrturc si sono visti qucí'anno a Bercy (Parigi) per gli lnrernazionali in'
door e ad Arco (Tr€rlo) pcr il Rock Master '88.

Inconclusione. imuri di arrampicata posso esser€ - com€ lo è del reslo I'arampicatasui massi
un ulile complemerto alla falaise, sui quali si possono prolar€ sincoli passaggi durissimi al fine di
aumenrare la fora pura o concal€narc in salik e discesa liediverse per accrescere Ia forza c la resi

Inoltre, €ss€ndo tali lrunure instalìar€ gen€ralmen(e in aree sporti{e arrr€zzate. si possono inte-
grare molto beDe con I'ulilizzo speciiico di alrri atrrezzi ginnici.

Ma il grande fuluro dei muri è quello della compelizjone. È innegabile chc una parere natural€
valga 1.000 muri, ma la necesirà di dover aprire itinerari di altissima difficoltà in selori ristretti
porta inevirabilmente allo slravolgimenro della srruuura rocciosasrsa, con l'ùso smodaro diprese
Ègliate e profusione di cemenro p€! vic che vengono distrulle da un anno all'altro, come ins€gna
Sport Roccia'88 a Bardonecchia. A quesl€ condizioni è preleribile unaparete intatta nellc suc diffi
coltà e un b€l mu.o anificiale a ùna parele cornplctamente deturpata in omaggio allo spettacolo.
Cra?i€ ai muri anificiali, inohe, le competizioni di ar.ampicata possono divenire itircranti e .ag-
giurSere anche i lùoghi piir penalizzaÌi dal pùnto di vira della dhponibililà di sîruùre narurali, a
tulto vanlassio del successo dj queslo sporl in odore di Olimpia.li per il 1992.

Matio Fnnchino - Almese
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Due passi... all'indietro

Non è per ribadir€ un concerlo oggitanlo dimodaedivenuto - non a caro - caro ainostri an-
minislrarori che vo(ei sueserire una riflession€ sullo stalo esùldegrado diun ambiente ormai lrop-
po conosciuto da speculatori, costruttori, caccialori, noiocicìisti ecc., vale a dire di quel <polnone'
verde cheèlacouina di Rivoli. Chisc.ive la fiequenhda 50 annied ha ur rapponoe unaconiidenza
con isuoisenîieri e isuoiboschichc forse consentono cere rillessìoni punroppo amare; per ragioni
di spazio (nón diopporunirà) mi liniterò tunavia a seenalare, per Ia sola zona di Rivoli, atcùni
asp€(i di unasiluazione che sop.allullo negli uhimi annisiè sensibilment€ dclerio.ala col passaggio

alcemenlo di centinaia diettaridi terreno collinare e la consegu€nte rasformaziode di culture, stra-
de e afnbienli narurali. Basta consìderde le zone di santa Maria, Menaluf,a e Pozz€uo (dore un
masso errario di not€voli dimensioni, inÉresanre dal punro divhra geologico e Ireta già negli anni
'50d.i primi arrampicatori rivotesi, si lrova oggirinchiùso nclcemebto) ecompiervi unapassegsiata
diqualche ora "con gliocchiaperti" p€r accor8ersene. Com€ punb di partenza suggerirei dipercor-
rere la slradache. superato il Casrello, si dirige al Pozzetio colegsiando ilmuro di cinÌa delSenina'
rior proprio al bivio che reca I'indicazione di quer'ùltima località si può f,orare ùn clalsico esempio
di degrado, vale a dire un antico pilone volivo, chiuso su due lati da un anriestelico muraglione di
cemento. Suidue lati ancora visibìlidel manufallo sono dipìnle scene a sogSello relisioso Gan Gior-
gio e il drago sùlla laccìata meglio conservala), ma non manca la solira sov.apposizione di careui
indicarori... r) Proseguendo lungo la rradÀ asiaìlata in leggera salita che sisnoda fra nunerosimui
(e che murii) di recinzione in cemenÌo, si rassiùnse olrre il ristoranre che ne prendc il rome -
lacascinadel Pozzerro, dovein un awallamento poro più in basso della srradacisreva una fonuna
(con rubinetto), probabilmenre sultragirto della condorta che un lempo rifornila diacqua la zona
circoranle ilcarello. Qualche c€ndna'o di merri prima dell'a\vauamenro in cùi sorg€ la cascina
si risale sulla destra verso la sommitàL delb collina per ùna stradira chiusa con una sbarra iino ad
un alrro notsole masso erratico, appoggiato come per incanro al sùolo in un equilibrio apparente-
menie precario. unico ditutta la serie a rovarsi complehmenre tuori rerra;2) /o. d' Paiola è il iorîe
local€ (Oian Carlo Grassi nella sua suida Zal/e Srra e Srrsore lo denomina masso Casalesnor crr.
pp.221-24). Prosesuendo lunco la stlada principale che nei pressi della cascina Camandona cessa

di essere asiakata - si enra decisamente nel bosco. Dopo circa 6 ?00 merri di p€rcorso (lasciata
dopo qualche cenrinaio dimetri sulla derra la casa Toia ogeiin abbandono, come ahre case isolatc
de'la collira) si trova sullato sinistro della strada un piccolo maso e(alico,3) Il toc d'Sayoia, che
ha la paricolarirà di r€care ìncise nelìa sùa parte piir alu una croce e ìn basso una data. Come si
può rorare, anche sù qùesto ìato Nord della collina esistono numerosi p€rconi paralleìi a diverse
quoto, raccordari tra loro da "bretelle" che.endono agelole raggiùnge.e Rota, Reano, Villarbasse
e Avigliana. Trashi anÍchi urilizzati p€r il lransito dei locali e per .aggiungere gli spazi coltivati,
per lo piu ampi avvallamenti e conche che I'uomo ha spianato pei€nîem€nte dche nelle pani piu
alle dclla collìna e ch€ ancor oegi sono adibì!ì a cùltùra di mais, cerealìe cuhure arboree (anualmen-

, te è Dresenre anche la soìa). Al di lìori dì quesre aree piancggianti abbafanza ridotr€ la parre alra
è il retno del bosco cedùo di calIasno.

Un rempoquesri boschieraro curaridai loro proprietari, cheprow€devano periodicamente alta-
slio dei caragni (usati non corne legno da ardere ma come paliperi vigneti€ le altre culture) e delle
altre piante (quesr'ultim€ uîilizzate come mareriale da ardere) e alla pulizia
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del r€rreno (elimìnando sli alberi secchi e mantenendo in bùone condizioni ìlsouobosco) così da
evitare pericoli di incendio. Osgi. a causa dell'abbandono in cui si t.ovano moìti fondi, prolilerano
senza conrrollo sambuchi e acacie, cioè piante "infesranti" di lacile artchimcrro rei t€rr€f,iincol
ti, e sono diflusi anche il nocciolo, la roverella, il cilieeio selvarico € la berulla (anche quesr'uldma
è maggiormente presenle sullacollina da almeno 30-40 anni, in quanto piania pioniera); per conver
so, ormaj è raro l'olmo a causa del suo lesno p.egiaro e ilginepro, che un lempo era facile ritrolare
addirirura a pochi pasi dal Casteuoi rra l'ahro non mancano oggi i piopp€li c Luueti (kiwi e mele

Sul veBanre espofo a Sud, specialmente tra Rivolie Reano, lc cohivazioni Siungevano un tempo
quasi sulla sonmità' della collina, mnlo che a Rivoli i vigneri si eslendelano inlorno al Casrello €

a Villa Melano (ho ancora una cafolina ingiallia dió0 anni fa che lo dimostra asli increduli di os-
8i). Molri di questi viSneli sono sÉti eliminaîi in nome d;piit nobili esigeMe edilizie (leggi speculati-
ve) oppure abbandonari all'incuria dai loro proprietari (zona Sanla Maria, Menaluna) in nome di
altilità piu redditizìe.

Ritofnando al nolro percorso originario, si prosegue nel bosco di caslagni ohr€ il loc tt'Sa|oia
iino a una vasta radura pianeggiarte e inreramente coltivara, al confine t.a i comuni di Rivoli e Ro
la. Al primo bivio si lascia a sinislra la pista che. dopo ùn primo rratb pian€ggianre, scende verso
Corbiclia: sulla deslra di quesk srada, a circa 400 metri dal bivio, si rrova la fontara di Dìn; 4),
una sorgente di porrata úregolare e mod€sta, ancor oggimolto conosciura e direcenle ripulita e riar
tivala. Se8uendo Ia strada principale, dopo qualche centinaio di metri si può notare - in prosimilà
diun pioppero - sulla sinistra una piccola zora palustte, den^ bíilenc d' Pessieo. 5) Qùesto slagno
meriÌerebbe mageiorcurae rispetlo, lisro ilsuo inleresse dalpunto divira botanico e naturalistico
(ospita infatti una belìa colonia di Iris palusrre ed è popolato da una ricca fauna di anfibì e insetti

tli
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acqùatici), ma putroppo è preso di nìra dai fuorisrrada (moro € auto) che ne rov'nano i bordi e
ne allerano l'equilibrio; né mancano i resti di merende e falò domenicati anche Dello specchio d.acqua.

Proseguendo ancora lungo il percorso principale verso Reano, a breve dislanza dallo sragno si
lascia sulladestra la pistachescend€ veno Rosrae acirca4 500 merri dal bivio si imbocca una dira-
mazione a destra (poco narcata) che dopo un centinaio di melri in leggera salira raegiìrnge ùn masso
erratico di notevoli dimensioni (nascosro allo sguardo di chi si trova sulta rrada principale da un
boschetto di acacie) denoni,naro pe,o d' Rusta \d^ atassi anche 

"er4 
8ro$a), anch'esso meta di mot

te vrle domenicali e lrequenrato dael! a[ampicarori.
ó) Dalla sommità del monoliie (per buona pafe interraro) che si rassiunse con facilità salendo

lungo il sùo lato più inclinato è possibil€ spaziare con Io sguardo sullacollina circòsrante e sulte pri-
me montagne della valle di Susa; pùfroppo c'è slato chi, non cont€nro del panorama,ba preferito
asportare dei blocchi dal Ìnasso, non lÉrlo per ricordo...

Per non tediare I'ormai disilìuso curioso ch€ è riuscito a sesùirmi fin qui, propongo di tornare
sui propri passi fino ad un bivio posto a sinistra ra la casa Toia e le ultime case situare lungo la
slrada asfaltata. Dopo circa 7-800 meri di percorso in lalsopiano (lasciando a sinistra le diramazioni
che scendono verso Rosta e Rivoli) nelfitto delbosco si raggiunge un awaltamento coperto di vege-
tazione d'alto fusto, oggi lrasformab in discarica: quì un lempo si rrovava la foú,:Da d' Cusré.7')
(fonlana Coste.o, come recita il cartello segnaletico che si inconrerà 500 Íìetri piir averi, in prossi-
mità delle prine cas€ di Rivoli) oggi completamenre prosciugara e resa comunque inagibile da una
discrera qùanriià di detriti e di rnateriali edili, lavandini, WC e altri reperti...

Con quest'uhima consideruione si va a ioccare il tasro dolente dell'inqùinamenro direrto del bo-
sco, dove ormai le feritelasciate dall'uomo assunono dim€nsioni sempre più preoccupanri e difficil-

Alle amminislrazioni comùnali lorse non tocca solo di suggerire pe.corsi seenalari per p€doni e
biEiclette, ma di creare pércorsi "protelti" dal passaggio jndiscriminalo di auto e moro, dalt,incjvit!à
di chi abbandona i propri rifiuri in un ambiente già in condjzioni Dreca.ie (solo recenrement€ sono
stale rimose le carcasse di due auîolnobili. siunre chissà cone nel bet mezzo del bosco), da chi ac-
cende fuochi incautamentee senza necessnà, da chiinvade lezone colrivare e vi siinstallada padro,
ne (risale alla primavera scorsa il mio incontro con una laÍìiglia ceno animala dalÌe miStiori intenzioni
che si era sis.emata con Ia merenda e l'auto su un t€rreno seminato a grano, forse più ìnviranle dj
altri a causadelsuo belcolore verde), da chi distrusge la ancor ricca flora detbosco {com€ non ricor,
dare Ia splendida fioritura primaverile di anernoni, viole, pervinche, ca'.rìDanul€ e mile attri fiori?).
dachidislurbainmilIemod!Ia|auna(\onoancofad!ffu.iiriccielesalamandre
ca il tasso e qualche cinghiale, che ha fatlo da poco la sua comparsa nei nqsrri boschi).

Problemi tutlora apefi e di difficile soluzion€, pe. i quali non basra il pressapochismo miope o
la politica deirinvii del tenpo passato né Ia facile demagogiadi amminhlratori che vogliono salvare
I'anbiente solo prima delle elezioni.

Silvìo Pd..hiotti Rivoli
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Il gioco delle Calanques

Un mare azzurro che sfums a!l orizonte
confondendosi con ilcielo. un tenenoquasi
rossiccio. secco, si interrompe all improv-
vaso per lasciar posto alla bianca roccia cal-
carea che riflette tutto lo spettro solare.

Un profumo dioód6 che siinfrangono su-
gliscogli. disalsedine, simescola con quel-
lo dirosmar no e dires ne. Scorc d orrido
psesaggio con int€rvali dolci e disiensivi.

Chilometri di sentieri che non conosco.
no ostacoli, chilometri di ostacoli che non
conoscono sentieri. L6 fantasi€ dello sca-
latore gioca con l equilibrio della vita. Quan'
do pensi di avere tutto in pugno, apri la
mano e cit.ovi solo tracce di magnesite. ll
cuore acce era il riimo i nerv sono tesi, l e.
qulLlbr o è precariot t rbeliaquesta nso"
stenibile condizione e ne esc come da un
incubo, consapevole d avergiocato troppo
con lavata Pochi minuti b€slano perdimen'
ticare, ed il gioco rìcomincaa pii! crudele.
Poi. finalmente, sopra dite non c è piu nul.
ls, solo cielo. ln basso, un paesaggio da ca-
pogiro si stende come un drago vinto ma
ancora ost le. Don Chièciotte ha abbattuto
uó altro mu ino a ventol Non vuoidare im-
portanza aila cosa, ma tisentiforte e orqo-
glioso d averconquistato l'inutile. A lume di
candela, nella piccola tavema di Cassis, ti
sembra diriconoscere nei piatti provenzia-
li i gusti ed i profumi dell intensa giornata.
I psllido rosé ti sciogli€ la liiqua e la fanta-
sla galoppa mentre ti attardi a descrivere
16 tue gesta. Questo modo di vivere ti pia.
ce anche se brucia velocemente il tempo.
Domani racomincia ilgioco, con sensazioni
nuove e rischi nuovi: non si .eplica mai!

Î seicostîrito questa maqnifica parte co-
m6 un fantastico mo€aico e, quandocominci
a rispecchiarti in esso, tiritrovisenza trau-

miné emozoni. dinuovo nell identità della
vita quotidiana. ll repentino cambiamento
non ti ha scosso, è come se nulla fosse ac.
c8duto. La famiglia, la casa. al lavoro. altri
amici, altrigusti. altre sensazioni si impadro'
nisconodite. Allora ti lssci Vasportare dal-
l'eq!illbrio del n!ovo gioco alla conquista
dell inltie. Quando penseraid avere ilmon'
do in pugno ed sprlrai La msno, v troverai
soltanto q!alche piccola ruga ìn piir.

Gemono Anglio - Pianezm
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La Rocca della Sella

I 0 rrru: itllt)

Elevarc Rocca dclla Sella a sinùolo della vall€
diSusa è sicuramentc una pretcsa Íoppo gra.-
de, na è fuor di dubbio chc csra rappr€senia
il primo impatto p.r chi si accinSÉ a pcrcor.er-
la. In qucsro pùnro della vallc si rrova infari
una str€tta € quindi Rocca dclla Sella c la di-
rinpettaia Saùa di San Michele fungonodasi-
pario allo sfondo di più aI€ montasn.. Non a
caso lin dai lempì più antichi tale str.rtoia era
un punto di parsagaio obbliSab per viandanti
c mercanli sùlla strada dellc Callie € cosriluiva
un sicuro baluardo naturale contro le scorrerie
desli es€rciti.

cià a partir€ dal M€diocvo si .isconlra sui
conÙaffoli di qu6tc due montagne la presen-
!a di alcuni erùnhi. tl paesc che sorse sulh pen-

dici dcl monte Caprasio dev. infalti il suo nome
attuale (C€lle) proprio alla pr€s€Íza di romitasei
posti in grotte o "c€lle" siruarc nell€ vicinanz€.

Alal.proposilo vogliamo riporlar€ una leg-
genda riguardante lacostruzione detla Sacra di

san Michele. Qu€sh in origine doveva esserc
eretra sul monrc Caprasio da Giovanni I'Ere.
mira (ricordato anche come san Giovanni vin-
cenzo): ogni norte, tultavia, il matúiale da
cosrruzìone era rrasponaroin lolo da unosluo-
lo diang€li€ colombe sulmonte opposto: una
voha inrerprerato rale la(o com€ maniles6zio-
ned€lvolerc divinose n€ prcdispos.la corru-
zion. n.l luogo ov€ sorgc artualÌncnlc, cioè sul
monle Pirchiriano. Al di Ia diquesta sug8esri-
va I radizione, va deío chc il nomc Caprdio dc.
riva da Caprasium o mont€ delle capr€, cosi
com. il nome Pirch iriano (monte sul quale sor-
eela Sacra) dcriva da Porcor,iarus o mont€ dci
porci, a causa d.8li animali cl'c v.nivano all€-
vati sull€ spcnivc p€ndici. Pur con un ritardo
di qualche secolo rispeuo alla medioelale Sa-
cra. anchesu Rocca d.lla Sclla è sona uM cap-
p€ll.rta di dindsiori microscopichc mi_nor
meno conosciula asli alpinisti ed crcursionhli
che in gran numcro ne p€rcorrono in osni sta-

40



La prìma rarua dclla Madonna, installata
sùlìacima lì l4otîobre 1942, €radilegno e rap-
prcsenrava lo scioSlincnto di ur voto fatro dalla
Giov€nru Alpina della parrocchia rorincse del
Cuore diM&ia sulla vctra dclla Ciamarells: úi-
matore dell'opera fu il canonìco Michele

Distruua da un lulmine, la sralua lu sostituira
da un'alrra in pierra di vicenza. munita dipa-
rafulminc del peso di 12 quintali e mezzo ch.
lu trasporîata sulla vella da alcuni volonlari
panni dalla lrazione di Favella.

La nuova fatua (composta da lre pezzi) tù
benedetta il 29 maggio I949i allo stesso lempo
iniziarono ìlavorì(ahche con I'uso di esplosi-
vi) per Ia sistemazion€ dellospazio e I'erczione
della cappella ultimara nel I95l sorro h dne-
zione del priore Pielro B€lletto. Da allor4 leta-
tùc colpire dai iulmini sono state sosrituite altre
due volre € la cappeìla ha subito numerosi re-
slauri ad opera di volonlari; ùliimo in ordine
di lempo è quello €lf€tluato dalla sezìone del

Rocca della Sella rimane comunque una d€r
le meledella vallediSusa pir) conosciute da al-
pìnisli e €scursionisli. srazie alla sua vicìnan2a
a Torino e alla bassa quota che ìa rende ras-
giungibiì€ in ùui i p€riodi dcll'annoj luogo idea-
le per sìi allenamenti di inizio stagionc lungo
i vari s€ntieri che ne toccano la cima e pe. le
brevi passeggiale falniliari, ma anche per chi
vuolfare un po'di roccia senza conere irischi

Rocca della Sella è infarli una delle piir vec-

chie palcrre diroccia: inlere sen€razioni di a!
pinisli piemontesi si sono consumale dila e

scarponi sÌrgìi appigli delle sue !ie, in parico-
lare l'Accademica e la Gervasulti. Ancor oggi.
nell'era delle vie corrisdme € "sup€rdùre" del
fondo valle, i suoisahj rocciosi dibuon serpen-
tino sono moho freqùenlari e cosriruiscono il
terreno ideale per compi€re i primi passi o per
dilertirsi ermpicando snza pensa.e troppo al
le diflicoltà.

Reclnlemente sono rare traccìate alcun€ bre-
!i vie sui vari torrioni che formano I'incasrella-
tura di Rocca Sellaj tra questi vi è il Todone

Aloro. dedicaro all'indimeniicabile Roberlo da-
gli anici del CAI di Aln€se: pofo a sinistra det-
I'Accademica e del senliero Aldo Mari, €sso

offre numerose possibilità di arrampicata: né va
lrascurato il latto che al di sopra di esso sono
individùabili allr€ brevie diverenîi paretine. Si
riporta quì a fianco uno schizzo delsettore prin-
cipaledel terrione per invogliare chi rniene che
in cefi luoghi non ci sia più nulla da scoprire
a ricercare sempr€ nuove occasioni per diveÈ
tifsi. serza naùralmflre dimenricd€ lc consu€te

Matia Suppo, RenaîoGallo, Vintenzo Fe ero
- Aln.se
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